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DELLO SPIRITO 

DELLE LEGGI 

LIBRO UNDECIMO 

» : ■ ' • • ‘ : ' ' t y 

Delle Leggi, che formano la libertà Po- 
litica nel luo rapporto colla Cofti- 
tuzione . 

, « * 4 . » i 

CAP. I. 

f 

Idea Generale . 

O diftinguo le Leggi , che for- 
mano la libertà Politica nel fuo 
rapporto colla coftituzione , da 
quelle, che la formano nel fuo 
rapporto col Cittadino . Le prime fa- 
ranno il (oggetto di quello s Libro ; io 

tratterò -delle altre nel Libro feguente . 
• • 

. . - . 1 - i 

* . v/. . ’ * » • * « * 

i ' : . ' :i m y : . 

* . . ‘ * 

• • 

Tom. IL ' • A CAP. 
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CAP. II. 

j 

Diverfe Jlgnificazioni date alla Parola , 
Libertà . 

* t • • 

N On vi è parola, che abbia ricevu- 
to più differenti lignificazioni, e che 
abbia più colpito gli Spiriti in tante ma- 
niere, quanto quella di Libertà. Alcuni 
1’ hanrto prefa per la facilità di deporre 
colui, al quale fu dato un poter Tiran- 
nico ; Altri per la facoltà di poter eleg- 
gere colui , al quale elfi dovevano ubbi- 
dire ; altri per un privilegio di portar ar- 
mi, e di poter efercitare la violenza quel- 
li pel privilegio di non efiere governa- 
ti , fe non da- uno della propria nazio- 
ne (a ) , o dalle loro proprie Leggi . Un 
certo Popolo ha creduto per molto tem- 
po, che la Libertà confiftefìc nell* ufo di 
portare una lunga barba (b) , Quelli han- 

- no 


(a) Io ho , dice Cicerone copiato 1’ editto di Scivo- 
la , il tjuale permette a i Greci di terminare fra lo- 
ro le differenze fecondo le loro Leggi ; lo che fa , 
che fi confiderano come Popoli liberi. 

(b) I Mofcoviri non potevano (offrire } che il Czar 
Pietro li obbligaffe a tagliarla . 
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no dato quello nome ad una forma di 
Governo , e ne hanno elclute tutti gli 
altri , Coloro , i quali hanno provato il 
Governò di Repubblica 1* hanno collo- 
cata in quello Governo; coloro, i quali 
hanno goduto del Governo Monarchico, 
P hanno limata nella Monarchia (a) : e 
finalmente cialcuno ha dato il nome di 
Libertà al Governo , che era più adattato 
a i Puoi coltami, o alle lue inclinazioni; 
e ficcome in una Repubblica non li 
hanno tempre avanti agli occhi , ed in 
una maniera così preterite gl’ iftromen- 
ti de i mali, che lì teffrono., e che pa- 
re anche , che le Leggi vi parlino più , 
e gli efecutori delle" Leggi vi parlino 
meno , la pongono nelle Repubbliche , 
efcludendola dalle Monarchie . In fine 
ficcome nelle Democrazie il Popolo pa- 
re , che faccia apprefio a poco quel , 
che egli vuole , hanno collocato la Libertà 
in quella lòrta di Governi , ed hanno 
contate il Potere del Popolo , colla Li- 
bertà de] Popolo , 

A a CAP. 

(a) Que della Cappadocia non vollero accettare 
io Stato di Repubblica , che loro offerivano i Ro- 
mani . 


> • 
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C .A P, III. - . 

Chècofafia lei Libertà. ' 

E Gli è vero , che nelle Democrazie pa- 
re, che il Popolo faccia quel, che 
e’ vuole ; ma la Libertà Politica non con- 
fitte in far quel , eh’ e’ fi vuole • In uno 
Stato , cioè in una Società , in cui vi 
Ibno delle Leggi , la Libertà in altro non 
può confittele , fe non in poter fare , quel 
che jfi dee volere , e non ad efière co- 
ttretto a fare ciò , che non fi deve vo- 
lere . 

Bilògna prima farli capace di quel , 
che fia l’ indipendenza , e di quel , che 
fia la Libertà . La Libertà è il Dritto di 
fare tutto quel , che le Leggi permetto- 
no: e fe un Cittadino potette fare ciò, 
che dalle Leggi vien proibito, egli non 
avrebbe più Libertà, perchè gli altri a- 
vrebbero ugualmente V ifteflo potere. 


CAP. 

/ 
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CAP. IV. 

* » 

Continuazione de ir ìjiejfo /oggetto . 

L A Democrazia , e 1* Ariftocrazia non 
fono flati liberi di loro natura . La 
Libertà Politica non fi trova, fé non ne i 
Governi Moderati. Ma non fi ritrova tem- 
pre negli Stati Moderati . Non vi è te 
non quando non fi abufa del Potere . 
Ma eli’ è una efperienza eterna , che 
ogni Uomo, il quale ha del Potere , è 
portato ad abufartene ; egli va fino a 
tanto che non incontra i limiti . Chi il cre- 
derebbe ? La virtù medefima ha bifogno 
di limiti. 

Affinchè non fi pofla abufare del 
Potere , conviene , che la dilpofizione 
delle «cote fia tale , che il Potere raffre- 
ni il Potere . Una Coftituzione può es- 
tere tale , che niuno farà coftretto a fare 
cofa , alla quale non fia obbligato dalla 
Legge ,• e a non fare quelle , che gli fo- 
no dalla Legge permette . 


CAP . 


‘ A 3 
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CAP. V. 

• • * 

De W oggetto de Ili Stati diverjì , 

B Enchè tutti gii Stati abbiano in ge- 
nerale un medefimo oggetto , il quar 
le è di mantenerli , nientedimeno ciafcu- 
no Stato, ha un altro oggetto, il qua- 
le gli è particolare. L’ingrandimento era 
l’oggetto di Roma;- la Guerra quello di 
Lacedemoni; la Religione quello, delle 
Leggi Giudaiche ; il Commercio quello 
di Marlìlia ; la tranquillità pubblica 
quello delle Leggi della Cina ( a ) ; la 
Navigazione quello delle Leggi de i Ro- 
diani ; la libertà naturale l’oggetto del 
regolamento de i Selvaggi ; in gene- 
nerale le delizie del Principe quello de- 
gli Stati Difpotici ; la Gloria dei Mo- 
narca , e dei Tuo Stato è l’ oggetto del- 
le Monarchie ; 1’ indipendenza di cia- 
fcun particolare è 1’ oggetto delle Leg- 
.gi di Pollonia; e quel che nerifulta , è 
, l’op- 

(a) Oggetto naturale d’ uno Sfato , che non ha 
nemici ah di fuori, e che crede averli trattenuti eoa 
delle barriere .. 


• ! 
/ 
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V opprefiione di tutti [a ) . 

Vi è anche una Nazione del Mondo, 
la quale ha per oggetto diretto della 
fua cofiituzione la Libertà Politica . Noi 
efamineremo i principi fòvra de i quali 
era fondata quefta fua Libertà . Se fono 
buoni , la Libertà vi comparirà , come irt 
uno fpecchio. 

• Per fcuoprire la Libertà Politica nella 
Cofiituzione , non vi vuol tanto faftidio . 
Se fi può- vedere dove è , fè vi fi è tro- 
vata, perchè cercarla? 

C A P. VI. 

Della Cojìituzione dell ’ Inghilterra 

I N ciafcuno Stato vi fono tre forte di 
Potenze . La Potenza legislativa , la 
Potènza efècutrice delle colè , che dipen- 
dono dal Dritto delle Genti , e la Po- 
tenza efècutrice di quelle, che dipendo- 
no dal Dritto Civile . 

Per la prima il Piincipe,o Magifira- 
to fa delle Leggi per un tempo, o per 
fempre , s corregge , o abolifce quelle , 

A4 • che 

(a) Inconveniente del libèrum veto . 
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che fono fatte . Pjer la feconda fa la Pa- 
ce , o la Guerra , manda , o riceve del- 
le Imbafciate , fìabilifce la Sicurezza , pre- 
viene le invalìoni . Per la terza punifce 
i delitti , o giudica le differenze tra i par- 
ticolari . Si chiamerà quell’ ultima la Po- 
tenza di giudicare , e P altra fèmplice- 
mente la Potenza efecutrice dello Sta- 
to. 

La Libertà Politica in un Cittadino è 
quella tranquillità di fpirito , la quale 
procede dall’ opinione , in cui ciafcuno 
vive della fila licurezza ; ed affinchè 
fi goda di quella Libertà , bilògna , che il 
Governo fia tale , che un Cittadino non 
polla temere un’ altro Cittadino . 

Quando nella medefìma Perlòna , o nel 
medefimo Corpo di Magiffratura fi ve- 
de riunita la Potenza legislativa alla Po- 
tenza elecutrice, non vi è Libertà /per- 
ché fi può temere , che 1* ideilo Monar- 
ca , o 1* ilfelìo Senato noi\. faccia delle 
Leggi tiranniche , affine di elèguirle ti- 
rannicamente . 1 - 

Non vi è ancora. Libertà le la Poten- 
za di giudicare non è lèparata dalla po- 
tenza legislativa, e dall’ elecutrice . Se 
'''Uè unita alla Potenza -legislativa, il Po- 
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te re fòvra la vita, e la Libertà dei Cit- 
tadini, farebbe arbitrario, imperciocché 
il Giudice farebbe il Legislatore. Se poi 
la Potenza*, di giudicare folle unita alla 
Potenza efècutrice, il Giudice potrebbe 
avere la forza di un’ Oppreflore . 

Il tutto farebbe perduto, fe r Uomo 
medefìmo , o il medefìmo Corpo di Prin- 
cipali , o di Nobili , o del Popolo efèr- 
citafle quelle tre Potenze , quella di far 
le Leggi , quella di efeguire le riduzio- 
ni pubbliche, e quella di giudicare i de- 
litti , ó- le differenze de i Particolari . 

Nella maggior parte de’ Regni d’Eu- 
ropa il Governo e moderato ^ perchè il 
Principe, che ha le prime due Potenze, 
lafcia la terza a efèrcitarla a’ Tuoi Sud- 
diti . Predò de’ Turchi, dove quelle -tre 
Potenze danno riunite infìeme in fòlla te- 
da del Sultano vi regna un Dilpotifmo 
terribile 

Nelle Repubbliche d’ Italia, dove que- 
lle tre Potenze danno tutt’ e tre unite 
infìeme , la libertà vi fi trova meno, che 
nelle nodre Monarchie . Così il Gover- 
no per mantenerli ha bifògno di mezzi 
tanto violenti , quanto il Governo de’ 
Turchi ne fono tedimonj gl’ Incjuifìto- 

ri di 
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l i diStato ( a ), e la Cadetta , dove ogni 
accula tore piiò a ogni momento gettare 
con una polizza lalua accula. 

\ Guardate di' grazia quale può edere 
la Attrazione d’ un Cittadino in quelle 
Repubbliche . Il medelimo Corpo de’ Ma- 
giftrati ha come Elècutor delle Leggi tut- 
to quel medelimo potere, che egli lì at- 
tribuire come Legislatore « Egli può ro- 
vinare lo Stato per. le Tue voglie ge- 
nerali ; e Comecché egli ha anche il po- 
tere di giudicare può dilìruggere cialcun 
Cittadino per le lue voglie in particolare . 

Tutto il potere egli è un lòlo ; e quan- 
tunque non abbia punto di pompa cite- 
riore , che lcuopra un Principe Dilpoti- 
■co , lo lènte però ad ogni ilìante . 

• Parimente i Principi , che hanno vo- 
luto renderli dilpotici , hanno lèmpre in- • 
cominciato dal riunire in perlòna loro 
tutti i Magistrati; e molti Re dell’Eu- 
ropa tutte le gran cariche del loro Stato * 

Sono perlùalò , che la pura Ariftocra- 
zla Ereditaria delie Repubbliche d’ Ita- 
lia,non corrilponde precilamente al Difpo- 
tifmo dell’ Alia . La moltitudine de i Ma- 

giftra- * 

(a) A Venezia . . . . 
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filtrati addolcilce qualche volta la Ma* 
giftratura ; tutti i Nobili non concorro- 
no fèmpi e a i medelìmi dilègni ,* vi lì 
formano divedi Tribunali , i quali fi tem- 
perano l’uno coll’altro. Così in Vene- 
zia il Consìglio tempera la legislazione, 
il Pregadi V elocuzione , le Quarantie il 
potere di giudicare . Ma il male confi- 
ne; che quelli divelli Tribunali fono for- 
mati da Magillrati dell’ illefiò Corpo , 
io che non fa apprefio a poco, che una me- 
deltma Potenza . 

Il Potere di giudicare non 'deve darli 
ad un Senato permanente, ma de^ T è efi 
fere efercitato da Perfone cavate dal Cor- 
po dei Popolo (a) in certi tempi del- 
l’ anno nella maniera prefcritta dalla Leg- 
ge, affine di formare un Tribunale, che 
non abbia più durata di quella , che la 
neceflìtà richiede . 

In quello modo il Potere di giudica- 
re , cotanto terribile fra gli Uomini , non 
efiendoi addetto nè ad un certo Stato 
nè ad una certa profeffione , diventa * 
per così dire, inviabile , e nullo. Non 
fi hanno continuamente de’ Giudici avan- 

; ti 

(a) Come in Atene < 
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ti agli occhile lì teme la Magiftratura,' 
ma non i Magiftratu 

Conviene ugualmente , che nelle gran- 
di accule il reo concorrentemente colla 
Legge lì Icelga de i Giudici , o alme- 
no y che ne polfà riculare un così gran 
numero , affinchè coloro , i quali reftano, 
fiano reputati edere di lùa elezione . 

I due altri Poteri potrebbero più to- 
lto darli a de’Magiftrati, o a de’Corpi per- 
manenti, perchè non fi elèrcitano lòvra 
verun particolare , efiendo l’uno la vo- 
lontà generale dello Stato , e V altro l’efe- 
cuzione di quella volontà generale . 

Ma fe i Tribunali non devono elfere 
filli, i Giudizj devono ederlo a tal legno , 
da non elfere giammai fe non un telto 
precrlò della Legge . Se quelli fodero una 
opinione particolare del Giudice, fi vi- 
verebbe nella Società, lènza fapere pre- 
cifamenre gli impegni , che vi fi contrag- 
gono . 

Conviene anche , che i Giudici fiano 
della condizione dell’ accufato , o alme- 
no Tuoi pari , affinchè non poda mai 
fìipporre di edere caduto nelle mani di 
perlòne portate a fargli violenza . 

Se la. Potenza Legislativa lalcia all’e- 

: * lècu- 
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fècutrice il Dritto d’ imprigionare de i 
Cittadini , che poffono dar cauzione 
della loro condotta , non vi è più Liber- 
tà ; almeno , che non fìano arreftati per 
rilpondere lènza indugio ad una accula , 
che la Legge ha refa capitale ,* nel qual 
cafo fono realmente liberi •, poiché non 
fono foggptti fe non, che alla PolTanza 
della Legge . _ 

Ma le la Potenza Legislativa lì cre- 
dere in pericolo per qualche congiura 
lègreta contra lo Stato , o qualche in- 
telligenza co’ Nemici al di fuori , po- 
trebbe per un tempo bieve, e limitato 
permettere alla Potenza elècutrice , di 
far imprigionare i Cittadini folpetti , i 
quali non perderebbero la loro libertà 
per un tempo, le non alfine di conlèr- 
varla per lèmpre . 

Ed é quello Punico mezzo conforme 
alla ragione, da fupplire alla Tirannica 
Magiftratura degli Èfori , ed agli Inqui- 
ftori dì Staio di Venezia, che fono al- 
trettanto Difpotici . 

Siccome in uno Stato libero , ogni Uo- 
mo , il quale è riputato d’ avere un’ a- 
pima libera , deve efiere governato da 
se medefiipo f converrebbe" parimente , 
- ' che 


Digitized by Google 


H DELLO SPIRITO • 
che il Popolo in Corpo averte la Po- 
tenza Legislativa. Maficcomeciò è im- 
portabile ne i gran Stati , ed è (oggetto 
a’ moti inconvènieflti ne i piccoli ; bifo- 
gna , che il Popolo faccia pel mezzo de i 
fìioi Rapprefentanti tutto ciò , Vhe egli 
non può fare da se medefimo 
Si conofcono molto meglio . i bifogni 
della propria Città, che delle altre , e 
fi giudica meglio della capacità de i pro- 
prf vicini , che di quella degli altri Con- 
cittadini , Non bifògna adunque , che i 
membri del Corpo Legislativo , fianò 
ert ratti dal Corpo della Nazione in ge- 
nerale , ma conviene , che in ciafcun luo- 
go principale gli Abitanti fi fcelgano un 
Rapprefèntante » \ • 

Il gran vantaggio de i Rapprefentanti, 
confitte nella loro capacità di difcutere 
gli affari . Il Popolo non vi riefce in 
conto alcuno , lo che forma uno de i 
grandi inconvenienti della Democrazia . 

Non è necertàrio , che i Rapprefentanti, 
i quali hanno ricevuto una irtruzione ge- 
nerale da coloro, i quali gli hanno eletti, ne 
rilevino una particolare , (opra ogni fac- 
cenda , come fi pratica nelle Diete di 
Germania . Egli e Vero , che in quefto 

mo- 
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modo Ja parola de i Deputati elprime- 
rebbe più la voce di tutta la Nazione, ' 
ma quefla farebbe una lungheria , che 
non rincrebbe mai , renderebbe ciafoun 
Deputato il Padrone di tutti gli altri ; 
e nelle cccaiìoni le più premurolè , tut- 
ta la forza della Nazione potrebbe ede- 
re trattenuta da un capriccio . 

Quando i Deputati , ‘dice beniflìmoil 
Signor Sidney , rapprefentano un Cor- 
po di Popolo , come in Olanda , devo- 
no render conto a coloro , da i qua- 
li hanno ricevuta la commiflìone ,* non è 
però così quando fono deputati da i 
Borghi , come in Inghilterra . 

Tutti i Cittadini ne i loro diverfì 
diftretti devono avere il Dritto di dare 
il loro Voto per foegliere il Rapprefèn- 
tante , eccettuati però coloro , i quali fo- 
no in una baffezza di flato tale , che 

fono riputati non aver più volontà pro- 
- pria * r 

X* g ran vizio nella maggior 

P art ? ì e e Repubbliche antiche ,* ed era 
che il Popolo aveva Dritto di prender- 
vi delle rifoluzioni attive , e che voWio- 
no una tale quale efecuzione : cofa della 
quale egli è intieramente incapace . Egli 

non 
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non deve ingei irli negli arlari del Go- 
verno, fé non unicamente , che per fce- 
gliere i fiioi R apprestanti j e quello folo 
e della fila competenza . Imperciocché le 
vi lòno pochi, che (appiano a qual gra- 
do precifo giunga la capacità degli Uo- 
mini , cialcuno e nientedimeno capace di «. 
fapere generalmente, le colui , che egli 
iceglie, è più illuminato della maggior 
parte degli altri,. 

Il Corpo rapprefentante , non deve 
nemmeno edere eletto per prendere qual- 
che rilòluzione attiva , imperciocché non 
vi riunirebbe bene ; ma deve edere elet- 
to per far le Leggi , o per vedere , le li 
fono ben elèguite quelle , che egli ha fat- 
te , lo che può fare benidimo, non co- 
lendovi altri che lui , che vi. polla ben 
riulcire. , .. 

Vi lònolèmpre in uno Stato delle Per- 
{bne dilfinte per la loro Nalcita , per le 
loro ricchezze , o per gli Onori . Or fe que- 
lle Perlòne fodero confulè col Popolo 5 
e le non avellerò fe non un Voto ,* co- 
me gli altri , la Libertà comune farebbe 
la loro Schiavitù , e non avrebbero verun 
interede a difenderla , perchè la maggior 
parte delle rifoluzioni fi farebbero con- 
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tra di loro . La parte adunque , che han- 
no nella Legislazione deve edere pro- 
porzionata agli altri vantaggi , che han- 
no nello Stato ;• lo che accaderà , le for- 
mano un Corpo , che abbia il Dritto di 
trattenere le intraprelè del Popolo , co- 
me il Popolo ha il Dritto di trattenere 
le intraprelè loro . 

Così la Potenza Legislativa là rà affi- 
data , ed al Corpo de’ Nobili , ed al Cor- 
po, che farà eletto pej- rapprefent^re il 
Popolo , i quali avranno ognuno le die 
artèmblee, e le fue deliberazioni a par- 
te , le lue mire , ed intereffi feparati . • 

Delle tre Potenze , di cui abbiamo fat- 
to parola , quella di giudicare , è in qual- 
che modo nulla . Non ne rimangono lè 
•non due ; e fìccome hanno bilògno d’una 
Potenza regolatrice per temperarle, la 
parte del Corpo Legislativo, la quale è 
comporta di Nobili , è molto propria a 
produrre quello effetto. 

Il Corpo de’ Nobili .deve edere eredi- 
tario . Egli lo è primieramente di fu a 
natura : ed inoltre conviene , che abbia 
un grandilfimo interede nel conlèrvare 
le fue prerogative , odiolè. per fe mede- 
fime , e le quali in uno Stato libero dc^ 

TowJI.- B vono 

* t ... . 
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vono Rare tèmpre in pericolo . ' 

E lìccume una Potehza ereditaria po- • 
trebbe indurli a tèguire i (noi particola- 
ri interelìi , e (cordarli di quelli del Po- * 
polo: con viene, che nelle còle in cui vi 
e un fommo interefiè di corromperla ; 
come nelle Leggi , che riguardano l’ im- 
poiìzioni , o collette di danaro ; non ab- 
bia parte nella Legislazione , le non che 
peìla facultà , che ha d’ impedire , ma non 
per quella , che ha di (Iatture . 

Io chiamo facultà ài Jìatuire il Drit- 
to di comandare di propria autorità , 
o di correggere , ciò che è Rato co- 
mandato da un altro . Io chiamo facul- 
tà d? impedire il Dritto di render nulla . 
una rilòluzione prefa da un* altro ; ed 
in quella conliReva la Potenza de i Tri- 
buni di Roma . E benché colui , il quale ha 
la facoltà d’ impedire pofla anche avere il 
' Dritto d’ approvare, allora quefla appror 
vazione altro non è , che una dichiara- 
zione, che egli non fa ufo della (ua fa- 
coltà d’impedire , e quefla dichiarazio- 
ne deriva da quella facoltà.. 

La Potenza elècutrice deve edere nel- . 
le mani d’ un. Monarca , imperciocché , 
quella parte del Governo , la quale ha 

qua- 
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quali Tempre bilògno d’ un azione mo- 
mentanea , è meglio amminiftrata da 
uno foio , che da mcrtti ; in vece che , 
quello, che dipende dalla Potenza' Legis- 
lativa , è il più delle volte meglio or- 
dinato da molti , che da uno folo . 

Se non vi folle Monarca , e la Poten- 
za elècutrice folle affidata ad un certo 
numero di Perlòne ellratte dai Corpo 
Legislativo, non vi farebbe più libertà; 
la ragione fi è , perchè Jie due Potenze 
Legislativa > ed Elècutrice farebbero uni- 
te, le medefime Perlòne avendovi lem* 
pre , o potendo avervi parte lèmpre 
nell’ una, e nell’altra . . 

Se il Corpo Legislativo pafiàllè un 
tempo cQnlìderabile fenza adunarli non vi 
farebbe più libertà , Imperciocché accade- 
rebbe una di quelle due còlè , o che non vi 
farebbe più rilòluzione Legislativa , e lo 
Stato caderebbe allora #»ell’ Anarchia ; o 
pure, che quelle rilòluzioni fi prende- 
rebbero dalla potenza elècutrice , e que- 
lla allora diventerebbe Aflòluta . 

£’ farebbe inutile , che il Corpo Le- 
gislativo folle lèmpre adunato . Sarebbe - 
ciò di molto- incomodo a i rapprelèn- 
tànti , ed oltre a ciò occuperebbe troppo 

B a. la ‘ 
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la Potenza elecutrice , la quale non pen- 
ferebbe ad efeguire , ma a difendere Je fue 
prerogative, e il Dfitto,che ha di elèguire . 

In óltre le il Corpo Legislativo folle 
continuamente adunato , egli potrebbe 
accadere, che non fi farebbe altro, che 
fupplirc nuovi Deputati , a quelli che 
morrebbero ; ed in quello calò , le il 
Corpo Legislativo folle una volta corrot- 
to , il male farebbe fenza rimedio . Allor- 
ché diverfi Corpi Legislativi fi fuccedono 
l’uno alP altro j il Popolo, che tiene in 
cattivo concetto il Corpo 'Legislativo 
attuale , fonda con ragione le lue foeran- 
ze fovra l’altro , eh’" ha da Accedere . 
Ma le folle tèmpre il medefimo Corpo, 
il Popolo vedendolo una volta corrotto, 
nulla più Itererebbe dalle Hi e Leggi; di- 
venterebbe furiolò , o cederebbe nell’ in- 
dolenza .. •: • 

Il Corpo Legislativo non deve unirli 
da se . Perchè un Corpo non è riputato 
avere volontà le non quando egli è adu- 
nato ; e le egli non fi adunaflè unani-~ 
mamente , non fi làprebbe , qual . parte 
fofle veramente il Corpo Legislativo 
quella , che làrebbe adunata , o quella , 
che non io làrebbe . Che le egli avelie 
* . ■ .x Drit- 
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Dritto di prorogarli da fe meaef imo po- 
trebbe •fi.ictedei e , che non fi proroghe- 
rebbe mai j lo che farebbe pericolo- 
so P e i C3/1 , in cui egli vorrebbe fa- 
re qualche attentato contra la poten- 
za efecutrice . In oltre vi fimo tem- 
pi più convenevoli degli altri per 1’ a- 
dunanza del Corpo Legislativo : Con- 
viene adunque , che fia la Potenza elè- 
cutrice quella, che regoli il tempo della 
tenuta , e della durata di quelle aflem- 
blee, per rapporto alle cirCoftanze , che 
gli fono • note . 

Se la Potenza efecutrice non ha il 
Dritto di raffrenare le intraprefe del 
Corpo Legislativo , quello farà Difpoti- 
co ; imperciocché , liccome egli potrà at- 
tribuirli tutto il Potere , che egli può 
imaginarfi , annienterà tutte le altre Po- 
tenze . 

Ma non conviene , che la Potenza 
Legislativa abbia reciprocamente la facol- 
tà di raffrenare • la Potenza efècutrice ♦ 
La ragione lì è, che Tefècuzione aven- 
do per la lùa propria natura i fìioi li- 
miti prefcritti , egli è inutile di altri- 
menti limitarla ; oltre che la Potenza e- 
fecutrice fi efèrcita quali lèmpre lovra * 

£ 31 cole 
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cofe mcmentajnee . Perciò la Potenza de 
i Tribifni di Roma era viziola , 'poiché 
non lolamente raffrenava la Legislazio- 
ne, ma impediva anche P elocuzione.,* Io 
che era cagione di grandilfimi danni . 

Ma fé in uno Sfato libero la Potenza 
Legislativa , non deve avere il Dritto 
di raffrenare k Potenza Efècutrice , ha 
il Dritto , e deve avere la facilità di e- 
faminare la maniera , in cui fono fiate e- 
fèguite le Leggi , che ella ha fatte ; e 
quello è il vantaggio , che quello po- 
verno ha fopra quelli di Creta , e di 
Lacedemoni , ne i quali i Cojmi ,e gli Efo- 
ri non rendevano mai conto della loro 
amminillrazione . 

Ma qualunque fiali’ quello Elàme , il 
Corpo Legislativo non deve mai avere 
il potere eli giudicare la Perlòna , e per 
conlèguenza la condotta .di colui , il qua- 
le efeguifee . La fua Perlòna deve elle- 
re Sacra ; perchè efiendo necelìaria allo 
Stato , affinchè il Corpo Legislativo * 
non divenga Tirannico, avverrà, che dal 
momento , che egli farà o accufato , o 
giudicato, non vi farà più libertà. 

In quelli cali Io Stato non farebbe una 
Mon-archia , ma una Repubblica non li- 
bera . 
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bera. Ma iìccome colui , che elèguilce 
• non può elegiur niente di c'attivo lènza 
avere de’ cattivi Cdhfiglieri , ed i quali 
odiano le Leggi , come Minillri benché 
quelle fiano loro favorevoli , come Uo- 
mini ; quelli polfono ellère giudicati , e 
puniti. E quello è il vantaggio di que-* 
Ilo Governo^ lòpra quello di Gnido , do- 
ve la Legge non permettendo di chia- 
mare in giudizio gli Ammoni {a) , an- 
che dopo la loro amminifìrazione (b) , il* 
Popolo -non poteva mai farli render ra- 
gione delle ingiuliizie, che gli erano da- 
te fatte . 

Quantunque in generale il Potere, di 
giudicare non deve edere unito ad alcu- 
na parte della Potenza legislativa, nien- 
tedimeno però è lòggetto atre eccezio- 
ni fondate Ibvra P interelfe particolare di 
colui, che deve edèr giudicato. 

I Grandi lòn lèmpre elpofti all* invi- 
dia; e le fodero giudicati dal Popolo po- . 
trebbero palfar eie’ guai , e non godereb- 

B 4 " bero 

(a) Erano Magiflrati, che il Popolo eleggeva ogni 
anno . Vedi Stefano di Bizanzio . 

(b) Si potevano acculare i Magiftrati Romani do- 
po della loro. Masillratura . Vedi in D toni /io /fo. 
carila Jfeo lib.p, i’ affare del Tribuno Gcnuzj» . 
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bero del privilegio , che ha il minor de* 
Cittadini d’uno Stato libero d’eiler giu- 
dicato da’ Tuoi parf . Conviene dunque , 
che i Nobili lìano citati non avanti a i 
Tribunali ordinari della Nazione , ma 
avanti di quella parte del Corpo Legis- 
lativo, che è coinpofto di Nobili. 

Potrebbe (decedere , che la Legge, che 
è nell’ iftefio tempo cieca , e illuminata , 
# farebbe in alcuni cali troppo (igorofa . 
Ma i Giudici Sella Nazione non fono , 
come abbiamo detto , (è non la bocca, 
che pronuncia le parole della Legge, Ef- 
feri inanimati , che non ne poiìono mo- 
derare nò la forza, nè il rigo e. E’ dun- 
que la parte del Corpo legislativo , che noi 
dichiamo eflere in un’ altra occalione un 
Tribunale necefiario, che è necelTària an- 
che in quella ; appartiene alla'fua fupre- 
ma autorità di moderar la Legge in fa- 
vor della Legge medefima , pronuncian- 
do fempre meno rigorofamente di efla 
Legge. ■ • ’ 

Potrebbe ajicora (decedere ,• che qual- 
che Cittadino negli alfari pubblici vio- 
lale i dritti del Popolo, e commettelTe 
delitti, che i Magiftrati ftabiliti non fa- 
prebbero,e non vorrebbero punire . Ma 

in 
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in generale la Potenza legislativa non può 
giudicare , e molto meno ancora in quel 
cafo particolare , in cui rapprelènta la 
parte intereflata , che è il Popolo . Dun- 
que altro non può ella ertère fé non che 
Acculatrice . Ma avanti à chi porterà el- 
la le Tue accnfe ? Andrà ella forfè ad ab- 
bacarli avanti a i Tribunali della Leg- 
ge , che gli fono inferiori, ed oltre a ciò 
. comporti di Soggetti, che eflendo Popo- 
lo , come erta , doverebbero piegare lòtto 
V autorità d’ un così grande Accufatore ? 
No. Conviene, per cohlèrvare la digni- 
tà del Popolo, e la lìcurezza del parti- 
colare , che la parte legislativa del Po- 
polo acculi avanti la parte legislativa 
de i Nobili , la quale non ha nè i me- 
delimi intereflì , nè le irteflè partìoni . 

Quello è il vantaggio di quello Go- 
verno lòvra la maggior parte delle Re- 

f ubbliche antiche , nelle qulali vi era l’a- 
ulò , che il Popolq era Giudice , ed Ac- 
cufatore nei tempo illeflò . 

La Potenza elècutrice , come abbiamo k 
detto , deve aver parte nella legislazio- 
ne , per la lùa facoltà d’ impedire , altri- 
menti làrà hen prello fpogliata delle lue 
prerogative . Ma lè la Potenza legislati- 
va 
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va prende parte nell’ elocuzione delle Leg- 
gi , la Potenza efecutrice fata ugualmen- 
• te perduta . 

Se il Monarca prendere .parte nella le- 
gislazione, per la facoltà, che egli ha di 
ftatuire > non vf farebbe più libertà. Ma 
ficcome è per altro dovere ,* eh’ egli ab- 
bia parte nella legislazione per difender 
se ftefiò ; bifegna , che egli vi abbia par- 
te per la facoltà d’ impedire . . • 

La cagione del Cangiaménto del Go- 
verno in Roma fu , che il Senato , il qua- 
le avea una parte della Potenza efecu- 
trice, ed i Magiftrati , che avevano l’al- 
tra , non avevano come il Popolo la fa- 
coltà d’ impedire . 

Ecco adunque la Cotfituzione fonda- 
mentale dei Governo, del quale parlia- 
mo . II Corpo legislativo eflèndovi com- 
pofto di due parti , P una incatenerà 
tèmpre l’ altra , per la fua fciambievole 
facoltà d’ impedire . Tutte , e due faran- 
no legate dalla Potenza efecutrice , la 
quale lo farà anch’^efla dalla Potenza 

Legislativa. _ 

Quelle tre Potenze dovrebbero for- 
mare uh ppofò , o una innazione • Ma 
lìccome feno coftrette a muoverli dalla 

. ‘ cir- 
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circolazione o moto necefiario delle co- 
fe , faranno obbligate a muoverli di con- 
certo . m 

• La Potenza efecutricc , non facendo 
parte della legislativa , le non in- quan- 
to ha la facoltà d’ impedire , non può 
intrometterli nel dibattimento degli af- 
fari . Non è anche necefiario , che pro- 
ponga , imperciocché potendo lèmpre 
difapprovare le rilòluzioni , può rigetta- 
re le decìfionì delle própolizioni , che 
non avrebbe voluto lì facefiero . 

In alcune Repubbliche antiche dove il 
Popolo in Corpo aveva il maneggio de- 
gli affari , era naturale , che la Poten- 
za Efecutrìce li proponefie, e dibattei 
fe feco , poiché fenza di ciò , avrebbe 
veduto nelle rilòluzioni una ftrana con- 
fulìone 

Se la Potenza Efecutrìce ffa tu ìlee lò- 
vra la colletta de i danari pubblici al- 
trimenti , che col luo proprio confenlò , 
nonvilàrà più libertà ; perchè diventerà 
Legislativa nel punto più efienziale del- 
la Legislazione. 

Se la Potenza Legislativa ffatuìlee , non 
d’anno in anno, ma per lèmpre, fovra la 
colletta de i danari pubblici, corre pe- 

rico- 
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ricolo di perdere la fua libertà, imper- 
ciocché la Potenza Elècutrice non di- 
penderà più da efià ^e quando lì tie- 
ne un ugual Dritto per lèmpre , egli 
è aliai- indifferente , che .uno lo tenga 
da le*, o da un altro . L’ iftefio accade le 
llatuifce non d’ anno in anno , ma per 
lèmpre , lòvra le forze di Mare , e di 
Terra , che deve affidare alla Potenza 
Elècutrice . 

Acciocché colui , che elèguilce , non 
polla opprimere , conviene che le ar- 
mate, che gli fi affidano , fiano Popo- 
lo , ed abbiano lo Spirito medeiìmo del 
Popolo , come fi praticò in Roma fino 
al tempo di Mario . E perché ciò va-* 
da così , non vi fono le non due mezzi 
da metterli in elècuzione , o che coloro , 
i quali s’ impiegano nell’armata abbiano 
affai beni di fortuna per rilpondere del- 
la loro condotta agli altri Cittadini , e 
che non fiano arruolati, che per un anno 
come lì praticava in Roma • o fe fila un 
corpo di truppe permanenti i Soldati del 
quale fiano della più vile condzioné del- 
la Nazione , conviene , che la potenza le- 
gislativa polla cartario quando ella vuo- 
le ; che i Soldati coabitino co’ Cittadini , 

e che 


Digitized by Goog[< 



DELLE LEGGI.Lib.XI.Cap.VLa9 
e che non vi Ila nè campo (èparato , nè 
quartieri , nè piazza d’ arme . 

. L’ armata trovandoli una volta in pie- 
de non gjevc dipendere immediatamente 
dal corpo legislativo ma dalla potenza 
elècutrice ; e ciò per la natura della co* 
fa, il (ho fatto coniìrtendo più jiell’ azio- 
ne , che nella deliberazione . 

Egli è un modo di penfàre fra gli Uo- 
mini , che (ì debba fare più conto del co- 
raggio , che della’timidità ,* dell’ attività, 
che della prudenza ; e della forza più , 
che de’confìgli . Perciò 1* armata deprez- 
zerà (èmpre un Senato , e rifletterà i 
Tuoi Ufiziali . Non farà conto alcuno de-* 
gli ordini , che gli faranno inviati da par- 
te d’ un corpo comporto di (oggetti a 
fuo parere timidi , ecf in confèguenza in- 
degni di comandarla . Perciò fubitochè 
T armata dipenderà unicamente dal Cor- 
po Legislativo , il Governo diventerà 
militare 5 e (è al contrario *è mai acca- 
duto , è un effetto di alcune circ'oftan- 
ze ftraordinarìe . Sarà perchè Tarmata 
vi è (èmpre (èparata ; farà perchè è com- 
porta di molti Corpi ciafouno de’ quali 
dipende^ dalla loro particolare Provin- 
cia ^ farà perchè le Città capitali fono 

piaz- 
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piazze, Je quali li difendono per la loro 
fola Umazione, e famofe non perchè vi fia- 
no delle Truppe • L 5 Olanda è ancora più 
lìcura , che Venezia ; ella lomn^rgerebbe 
le truppe ribelli » le farebbe morir dal- 
la fame ; non abitano nelle Città, , le quali 
potrebbefo loro dare la diffidenza ; per- 
ciò quella diffidenza dipende fempre* dal 
Governo « . 

Se fi vuol leggere la maravigliolà O- 
pera di Tacito lovra i* coftumi dei Ger- 
mani ( a ) >d vedrà , che gl' Inglefi han- 
no da loro medefimi cavato I’ idea del 
loro Governo politico . Quello bel fide-*, 
ma è fiato creato nelle Selve. 

‘ Come tutte le cofe umane hanno una 
fine , quello Stato di cui parliamo per- 
derà anch’ eflò la lua Lj^ertà , egli pe- 
rirà . Roma , Lacedemoni , e Cartagine 
fono pure perite . Egli perirà allorché la 
potenza Legislativa farà più corrotta che 
]’ Elècutrice* 

.Noti è di mia incumbenza l’efàmina- 
re, le gl' Inglefi godono attualmente o no 

di 

/ * , 

(a) De minoribus rebus Principe s confultant ; eie ma- 
fòribus omnes : ita tamen ut ea quoque quorum perni, 
plebe m arbmiuvn eft ì etpud Principes pertraftentur . 
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di quella Libertà . Mi balla il dire eh' 
elP è Habilita dalle loro Leggi , ed io 
non ne vò faper altro . 

Io non pretendo perciò avvilire gli 
altri Governi , nè dire , che quella Li- 
bertà politica ellrema debba mortificare 
coloro, i quali non ne hanno*, che una mo- 
derata.. E come potrei ciò dire io, che 
credo , che 1* eccello medefimo della ra- 
gióne non fi dee lèmpre delìderare , e 
che gli Uomini s’accomodano^pfuafi lenir 
pre meglio alle colè di mezzo, che agli 
ellremi ? 

Aringfon nel luo Oceano, ha anche efa- 
minatq qual era il più alto grado di Li- 
bertà al quale, poteva efièr condotta la 
collituzione d’uno Stato. Ma fi può di- 
re di lui , che non ha cercata quella Li- 
bertà , che dopo averla Iconoftiuta , e 
che egli ha edificato Calcedonia aven- 
do il lido diBilànzio avanti agli occhi. 
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CAP. VII. 

r * • • 

Delle Monarchie , che noi conefchiamo , 

’ i *■ 

L E Monarchie, che noi conolchiamo 
non hanno , come quella di cui ab- 
biamo parlato, per loro oggetto princi- 
pale la Libertà . Non tendono (è non 
alla gloria de’ Cittadini , dello Stato , e 
del PrinflSjpe . Ma da quella gloria riful- 
ta un tale Spirito di Libertà- , che in 
quelli Stati può fare delle colè .tanto 
grandi , e forfè contribuire tanto alla fe- 
licità , quanto la Libertà .medefinja . 

Le tre Potenze non vi.lòno didribui- 
te , e formate fopra il modello della co- 
ll ituzione ,, della quale abbiamo parlato ; 
hanno cralcuna una diftribuzione parti- 
colare, fecondo la quale s’ approdi mano 
più o meno alla Libertà politica ; e lè 
non dì approflìmaflèro , la Monarchia de- * 
genererebbe in Dilpotifmo. 


CAP. 
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C A P. Vili. 

Perchè gli Amichi non avevano un Idea 
ben chiara della Monarchia . 

r 

G LI antichi non conolcevano il Go- 
verno fondato fovra un Corpo di 
Nobiltà , e ancora molto meno il Go- 
verno fondato fovra un Corpo Legis- 
lativo formato dai R apprestanti d'una 
Nazione. Le Repubbliche di Grecia, e 
d’Italia erano Città, che avevano cia- 
Icuna il loro Governo , e le quali aduna- 
vano i loro Cittadini dentro le loro mu- 
raglie . Primachè i Romani avellerò in- 
gojate tutte le Repubbliche , non vi era 
quali alcun Re in parte alcuna o lia in 
Italia , lia in Gallia , o in Ilpagna , o in 
Germania ; erano tutti piccoli Popoli , 
o piccole Repubbliche . L* Affrica iftef- 
fa era lòttomefia ad una grande ; L’ A- 
lìa minore era occupata" dalle Colonie 
Greche . Non vi era dunque elèmpio di 
Deputati di Città , nè d’ Aflemblee di 
Stati,- era neceflario andar fino in Per- 
fia per cercare il Governo d’ uno lòlo . 
Egli è vero , che vi erano delle Re- 
7om.IL C pub- 
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pubbliche confederate; molte Città man- 
davano i loro Deputati a una Aflem- 
blea . Ma io dico , che non vi era Mo- 
narchia lòvra quello modello. 

Ecco come lì formò il pi imo piano del- 
le Monarchie , che noi conolchiamo . Le 
Nazioni Germaniche, che conqulftarono 
F Imperio Romano , erano come fi fa mol- 
to libere . Bafta per perdi adertene con- 
ili ltar Tacito lòpra i Cojìumi de’ Germani . 
I Conquidatori lì (parlerò nel Paete ; a- 
bitavano le campagne , e poco le Cit- 
tà . Quando (lavano in Germania tutta 
la Nazione poteva allemblarfi . Allorché 
furono divilì nella conquida non fu più. 
loro pofiibile . Era per altro neceflario , 
che la Nazione deliberafle (opra de’ liioi 
affari , come aveva fatto prima della 
conquida . Lo fece per mezzo de’ Rap- 
pretentanti . Ecco P origine del Governo 
Gotico fra di noi . Fu fubito unmeteu- 
glio di Aridocrazia , e di Monarchia . 
Aveva per altro quedo inconveniente , 
che il badò popolo vi era Schiavo . S’in- 
trodufie il codume di concedere lettere 
di Franchigia , e (libito la Libertà civi- 
le del Popolo , le prerogative della No- 
biltà , e del Clero, la Potenza dei Re fi 

tro- 
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trovarono in un tal concerto , che io non 
credo , che vi fia flato lovra la terra un 
Governo così ben temperato quanto lo fu 
quello di cialcuna parte dell’ Europa nel 
tempo , che vi fuflìftette ; ed è colà ma* 
ravigliolà , che la corruzione del Go- 
verno d’ un Popolo conquiftatore abbia 
formato la migliore fpecie di poverno , 
che gli Uomini abbiano mai faputo inva- 
ginai fi (4) . 

1 

C A P. IX. 

/ V 

Maniera di benfare d' Arijiotile « 

L ’Imbarazzo d’ Ariftotile comparile 
vilìbilmente quando egli tratta del- 
. la Monarchia ( b ) ; ne ftabililce cinque 
fpecie ; non le diftingue per la forma 
della Coflituzione , ma per le cole acci^ 
dentali , come le virtù , o i vizj del 
Principe ; o per le cofe ftraniere, come 
1’ ufurpazione della Tirannia , o la fuc- 
cefilone alla Tirannia . 

C 3 Ali- 

la) Era un buon Governo , e aveva in se la di- 
fpofizione di diventar migliore,; 1 
(b) Politic, lib. cap. 14, 
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Ariftotile mette nel rango delle Mo- 
narchie , e P Imperio dei Perfiani , e il 
Regno dei Lacedemoni . Ma chi non ve- 
de , che uno era uno Stato Difpotico , 
e 1* altro una Repubblica ? 

Gli antichi , che non conofcevano la 
diftribuzione delle tre Potenze nel Go- 
verno d’ un Polo non potevano formar- 
li un’idea giufta della Monarchia. 

C AP. X. 

Maniera ài penfare degli altri Politici . 

• * * ' .4 

P Er temperare la Monarchia Arribas 
• (a) Re d’ Epiro non imaginò fe non 
una Repubblica . I Molofiì non spen- 
do come limitare P iftefia Potenza fe- 
cero due Re (b) così indebolirono lo Sta- 
to più , che non indebolirono il coman- 
do , volevano de’ rivali , ed ebbero de’ 
nemici . 

Due Re non erano tollerabili fe non 
in Lacedemoni ,* non vi formavano la 
Coitituzione > ma erano una parte della 
Coftituzicne medefima. CAP. 

(a) Vedi Giuftino lib. ìy. 

(b) Ariftot. Vola. lib. 5 , cap. 
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CAP. XI. 

Dei Re de 1 tempi Eroici fra i Greci . 

F U a i Greci nei tempi Eroici fi fta- 
bilì una fpecie di Monarchia , che 
non ebbe fufiìflenza (<*) . Coloro , i quali 
avevano inventato delle arti , fatta la 
guerra pel Popolo , adunati degli Uo- 
mini difpeifi , o che avevano loro da- 
to delle terre , ottenevano il Regno per 
le , e lo trafinettevano ai loio Figliuoli . 
Erano Re , Sacerdoti , ,e Giudici . Que- 
lla è una delle cinque fpecie di Moiftr- 
chia , delle quali ci parla Ariftotile (b) 
ed è la fòla , che polla rifvegliar P idea 
della Coftitùzione Monarchica , Ma il 
piano di quella Collituzione è oppoflo 
a quello delle noflre- Monarchie d’ og- 
gidì . 

Le tre Potenze vi erano diftribnite 
di maniera , che il Popolo vi aveva la 
Potenza Legislativa (c) ed il Re la Po- 

C 3 ten- 

ia) Ariflot. Politìc. Uh. J. ca f. 14. 

(b) Ibidem . 

(c) Vedi quel , che dice Plutarco Vita di Te/eo . 
Vedi anche Tucidide kb. z. 
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tenza efecutrice colla Potenza di giudi- 
care ; dovecchè nelle Monarchie , che 
noi conolchiamo, il Principe ha la Po- 
tenza efecutrice , e la legislativa , o al-, 
meno una parte della legislativa , ma 
non giudica . 

Nel Governo dei Re dei tempi Eroi- 
ci le tre Potenze erano mal didribuite . 
Quelle Monarchie non potevano lùdìde- 
re . Perchè dappoiché il Popolo aveva 
la Legislazione poteva al minimo Ilio ca- 
priccio annientare la dignità Reale come 
16 fece dappertutto . 

Jn un Popolo libero , e il quale ave- 
va^a Potenza Legislativa ; in un Popo- 
lo rinchiulò in una Città dove tutto 
Ciò , che vi è d’ odiolò' diventa odiolò 


più , che mai ; il capo d’Opera della Le- 
gislazione è di faper ben lìtuai e la Poten- 
za di giudicare . Ma non poteva edere 

} dìù mal lìtuata, che nelle mani di co- 
ui, il quale aveva già la Potenza elècutri- 
ce . Da quel momento il Monarca di- 
ventava terribile? ma nell’ ideilo tem- 
po, come egli non aveva la Legislazio- 
ne non poteva difenderli centra la Le- 
gislazione ; egli aveva in un lènlò trop- 
po Potere , e in un altro non ne aveva ab- 
badanza . Non 
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Non lì era ancora (coperto , che la 
vera funzione del Principe era di (labi- 
lire dei Giudici , e non di giudicare egli 
dello . La Politica contraria relè il Go- 
verno d’ uno (òlo injfòpportabile . Tutti 
quelli Re furono cacciati . I Greci non 
penfarono alla vera diftribuzione delle 
tre Potenze nel Governo d’ uno (òlo ; 
non penarono , che nel Governo di 
molti , e chiamarono quella lòrta di Co- 
diluzione Politica (a ) . 

C A P. XII. 

Del Governo dei Re di Roma , e come le 
tre Potenze vi furono dijìribuite . 

I L Governo de iRe di Roma, aveva 
qualche correlazione con quello de i Re 
de 5 tempi Eroici fra i Greci . Cadde , 
come gli altri pe ’1 (uo vizio generale , 
quantunque in (è (ledo , e nella fua na- 
tura particolare folle buono . 

Per far conolcere quedo Governo , io 
didinguerò quello de i cinque primi Re, 

C 4 quel- 

le) Vedi Ah dotile Politie. lib. 4. cap. 8. 


1 
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quello di Servio Tullio , e quello di Tar- 
quinio. - 

La Corona era elettiva , e lòtto a i 
cinque primi Re il Senato ebbe la mag- 
gior pai te nella elezione. 

..Dopo la morte del Re il Senato efa- 
minava , le lì ccnferverebbe la forma 
del Governo riabilito . Se egli giudica- 
va convenevole di confervarla , egli no- 
minava un Magiftrato ( a ) cavato dal 
fuo Corpo, il quale eleggeva un Re,* il 
Senato doveva approvare 1* elezione , 
il Popolo doveva confermarla , egli A- 
rulpici garantirla . Se una di quelle tre 
condizioni mancava , era neceffario paf-, 
fare ad un altra Elezione . 

La Colìituzione era Monarchica , A- 
riftocratica , e Popolare e tale fu f ar- 
monia del Potere , che non fi vide nè 
gelofie nè dilpute ne i primi Regni . Il 
Re comandava le armate, ed aveva l’in- 
tendenza de i làgrifizj : aveva la Poten- 
za di giudicare gli affari civili , e cri- 

mi- 

(a) Dionifio AlicarnaflTeo lib. z. p. 12. c lib. 4. p' 
242. e 24$. 

(b) Vedi il Difcorfo di Taniqutla in Tìt. Livio lib. 
i.Dec.i. cd il regolamento di Servio Tullio in Dio- 
nifio Alicarnaflfeo lib. 4. pag. xzy. 
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minali (a) ; convocava il Senato, aflèmbla- 
va il Popolo , gli comunicava certi affari, 
e regolava gli' altri col Senato (b ) . 

Il Senato aveva una grande.autorità. 
I Re prendevano molti de i Senatori per 
giudicare infieme con efiì ; non comuni- 
cavano verun affare al Popolo , fe pri- 
ma non fodero deliberati nel Senato ( b ). 

Il Popolo aveva il dritto di elegge- 
re (c) i Magiftrati , di acconfèntii e alle 
nuove Leggi ; e quando il Re lo* per- 
metteva; aveva anche quello di dichia- 
rare la guerra , e di far la pace . Non 
aveva là potenza di giudicare . Quando 
Tulio Oliilio rimandò il giudizio d’Ora- 
zio al Popolo , ciò fece per delle ragio- 
ni particolari , che egli aveva , le quali 
fi trovano in Dionifìo Alicarnaffeo (d ) . 
La Coftituzione cambiò fotto (e)Ser- 

: vio 

(a) Fu in virtù del Scnatufconfulto, che Tulio O- 
fhlk) fece diftruggere Alba . Dionifio Alicarnaffeo 
lib. j. pag. 167. e 172. 

(b) Dionifio Alicarnaffeo lib. 4. pag. 276. 

•(c) Ibid. lib. 2. bifognava per altro , eh’ egli non 
provedeffe tutte le cariche , poiché Valerio Publicb - 
la fece la famofa Legge, che proibiva a ogni Citta- 
dino di efercitare verun impiegò , fe non 1’ aveva 
ottenuto per mezzo del fuffragio del Popolo ? 

(d) Lib. pag. 159. 

(e) Dionifio Alicarnaffeo lib. 4. 
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vio Tullio . Il Senato non ebbe parte al- 
cuna nella (uà elezione. Egli fi fece pro- 
clamare dal Popolo,* egli fi disfece de i 
giudizj (a) civili , non rilèrbandofi fè non 
che i criminali; comunicò direttamente 
al Popolo tutti gli affari ; lo follevò dal- 
le tafle, mettendone tutto il pelò fovra 
i Patrizj . Così a mifura , che egli inde- 
boliva la Potenza Reale , e 1’ autorità 
del Senato, accrefce va il potere del Po- 
polo^) . 

Tarquinio non fi fece eleggere nè dal 
Senato , nè dal Popolo ; confiderò Ser- 
vio Tullio come un’ Ufurpatore , e pre- 
te la Corona come un Dritto Ereditario; 
efterminò la maggior parte de i Senatori; 
non confìiltò affatto più coloro , i quali 
erano rimarti , e non gli chiamò nè an- 
che' a i fùoi giudizj (c) . Si accrebbe la 
fua Potenza : ma quel che vi era di più 
odiofò in quefta Potenza , lo fece viepiù 
odiofò ancora, egli ufùrpò il Potere del 

Po- * 

(a) Si privò della metà della Potenza Reale * di 
ce Dionifio Alicarnaffeo lib. 4. pag. 229. 

(b) Si credeva , che fe nojn foflfe fiato prevenuto ' 
da Tarcfuinio , avrebbe ftabilito il Governo popola- 
re . Diomfio Alicarnaffeo lib 4. p. 243. 

(c) Diomfio Alicarnajfeo lib, 4. 
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JPopolo ; fece deile Leggi fenza di eflb 
ed anche ne fece contra di elfo (a ) . Ave- 
rebbe riunito le tre Potenze nella fila lò- 
ia perli na ; ma il Popolo lì ricordò per 
un momento, ch’egli era Legislatore, e 
Tarquinio non fu più . . 


C A P. XIII. 


RifleJJtom generali fovra lo Stato di Ro- 
ma dopo r efpuljìone de i Re. 

N On è polTìbile il lalciare i Romani, 
come appunto accade oggidì nella 
loro Capitale , che lì lalciano i nuovi Pa- 
lazzi per andar in traccia di ruine , o 
come l’occhio, che dopo di eflèrlì ripo- 
fato fullo fmalto de i Prati , piacegli do- 
po il vedere 1 * alprezza delle Rocche , e 
de i Monti . 

Le Famiglie Patrizie avevano avuto 
in ogni tempo delle gran prerogative . 
Quelle .gran diftinzioni , che ebbero fiot- 
to a i Re, divennero molto più impor- 
tanti dopò della loro elpullìone . Ciò die- 
de della gelolìa a i Plebei, i quali vol- 
lero 

• (a) Ibidem . • 


V • 



44 DELLO SPIRITO 

lero umiliarle . Le contedazioni batteva-, 
no fulla Codituzione lènza, indebolire il 
Governo ; perchè era molto indifferente 
di qual famiglia fodero i Magidrati , pur- 
ché le Magiftrature conlèrvadèro la loro 
autorità . 

Una Monarchi^lettiva come lo era Ro- 
ma luppone neceliariamente un Corpo A- 
riftoci atico poderolò , che la lòdenga ; lèn- 
za di che lì cangia fubito in Tirannia , 

0 in Illato Popolare . Ma uno Stato Po- 
polare non ha di bilogno di qùeda didin- 
zione di famiglie per lòdenerlì . Quefta 
fu la cagione ,"che i Patrizj , i quali era- 
no le parti necedarie della Codituzione 
nel tempo de’ Re , ne furono una par- 
te luperflua nel tempo de’ Conloli ; riu- 
fcì al Popolo d’ umiliarli lènza didrug- 
gere se dedb , e cangiare la Codituzio- 
ne lènza corromperla . 

Quando Seivio Tullio ebbe avviliti i 
Patrizj, Roma dovette cadere dalle ma- 
ni de i Re in quelle del Popolo . Ma il 
Popolo con umiliare i Patrizj , non do- 
veva temere di ricadere nelle mani de 

1 Re . 

Uno Stato può cambiare in due manie- 
re , o perchè la Codituzione lì correg-, 

g e > 
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ge , o perchè fi corrompe . Se egli ha 
conlèrvato i Cuoi principi , e la Coftitu- 
zione cangia, è fegno, che fi corregge; 
(è egli ha perduto "r fiioi principi , allor- 
ché la Coftituzione fi cangia, è perchè 
quella fi corrompe. 

Roma dopo Pelpulfione de i Re do- 
veva edere una Democrazia . Il Popolo 
aveva già la Potenza legislativa ; furo- 
no col Ilio unanime fuftxagio cacciati i 
Re ; e le egli non avelie perfiftito in que- 
fta volontà , i Tarquinj potevano ad ogni 
ifiante ritornare . Non era ragionevole il 
pretendere , che egli gli avelie cacciati 
per cadere poi nella Ichiavitù di alcune 
famiglie . La fituazione delle colè voleva 
adunque , che Roma folle una Democra- 
zia ; e nientedimeno non lo era . Con- 
venne moderare il Potere de i Principa- 
li , e far sì , che le Leggi inclinalìèro al- 
la Democrazia . 

Molte volte gli Stati fiorilcono più nel 
palleggio inlènfibile da una Coftituzione 
ad un altra , che non fiorivano nell' una, 
o nell’ altra di quelle Coftituzioni . E’ 
allora , che tutta la macchina del Gover- 
no è in moto, che tutti i Cittadini han- 
no delie pretenfioni , che gareggiano , 'q 

che 


! 
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che fi accaiezzano, e che vi è una no- 
bile emulazione fra coloro, i quali difendo- 
no la Coftituzione , che declina , e colo- 
ro, i quali pongono avanti quella , che 
prevale . - 

C A p. XIV. 

In che maniera la dijlribuzione delle tre 
Potenze incominciò a cangiarjì dopo 
dell efpulpone de i Ke . 

Q uattro colè ripugnavano principal- 
mente alla libertà di Roma . I Pa- 
trizj foli ottenevano tutti gl’ im- 
pieghi facri , politici , civili , e militari ; 
il Confidato aveva un deorbitante Pote- 
re; fi facevano degli oltraggi al Popolo; 
e finalmente non aveya verun influito ne 
i lutfragj . Quelli furono i quattro abu- 
fi , che il Popolo corrette . 

I. Fece ftabil ire , che vi farebbero del- 
le Magiftrature , alle quali i Plebei po- 
tettero pretendere; ed ottenne appoco ap- 
poco, che egli averebbe parte a tutte, 
fuorché a quella dell’ Interregno , 
w IL Scompolèro il Confolato , e fe ne 
• formarono molte Magiftrature. Si crea- 
rono 


» 
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rono Pretori (a), ai quali diedero la po- 
tenza di giudicare gli affari privati • fi 
nominarono Quefiori (< b ) per giudicare i 
delitti pubblici ; lìfiabiliiono degli Edi- 
li per il regolamento della Polizia ; lì fe- 
cero de i Telòrieri ( c ) , che avefièro V am- 
minifirazione del danaro pubblico,* e fi- 
nalmente colla creazione de i Cenlòri tol- 
lero a i Conlòli quella parte della Po- 
tenza legislativa , la quale regola i co- 
flumi de i Cittadini , e la Politica mo- 
mentanea de i diverfì Corpi dello Sta- 
to . Le principali prerogative , che gli re- 
narono , furono di preledere a i grandi (d) 
Stati del Popolo , di adunare il Senato , 
e di comandare le armate. 

III. Le Leggi làcre fiabilirono de i Tri- 
buni , i quali potevano ad ogni Mante 
raffrenare le intraprelè de i Patrizj , e non 
{blamente impedivano le ingiurie parti- 
colari , ma eziandio le generali . 

In fine i Plebei accrebbero la loro in- 
fiuenza nelle decilìoni pubbliche . Il Po- 
polo 

(a) Tito Liv. Dee. 1 . lib. 6. 

(b) Qua flora parricidi : , Pomponm le g. x. ff. de 
orìg. fur. 

(c) PJuIarco Vita di Pubiicola . ^ 

(d) Corniti is Ctntur tatti . 
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polo Romano era divifò di tre maniere, 
per Centurie , per Curie , e Tribù ; e 
quando egli dava il luo voto , era afiem- 
blato , e formato in una di quelle tre 
maniere . 

Nella prima i Patrizj , i Principali , le 
Perlòne ricche , il Senato , Io che era ap- 
preso a poco la medelìma cola , avevano 
quali tutta 1* autorità ,* nella feconda ne 
avevano meno ; e ne avevano anche me- 
no nella terza . 

La divisone per Centurie era più pre- 
do una divisone di cenlì , e di mezzi , 
che una divilìone di perlòne . Tutto il 
Popolo era didribuito in cento novanta 
tre Centurie (a}, ognuna delle quali ave- 
va un voto . I Patrizj , ed i Principali 
formavano le novantotto prime Centu- 
rie ; il redo de i Cittadini era Iparlò nelle 
novantacinque altre . I Patrizj dunque 
in quella divilìone erano i Padroni de i . , 

fiiffragj . 

Nella divilìone per Curie (b) i Patri- 
zj non avevano gl’ ideili vantaggi . Per 

altro 

(a) Vedi Copra di ciò . Dionilio Alicarnafleo lib. 4. 

| e 7. e Tuo Lrv. lib. 1. 

(b) Dionilio Alicàrnafleo lib. 7. p. 598. 

* 
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altro ne avevano alcuni;. Conveniva con- 
stare gli aufpicj , de i quali i Patrie] 
erano i Padroni ; non fi poteva fare pro- 
porzione alcuna al Popolo , che prima 
non fofiè comunicata al Senato, ed ap? 
provata da un Senatutèon/ùlto . Ma nel- 
la divisone per Tribù non lì difeorreva 
nè d’- aufpicj , nè di Senatutèonfulto, ed 
i Patrizj non vi erano ammeifi . 

Ora il Popolo proccurò tèmpre fi fà- 
cefiero per Curie le afiemblee , che fi (cp 
levano fare per Centurie* e di fare, per 
Tribù le afiemblee , che fi facevano per 
Curie; lo che tèce pafiare gli affari dal- 
le mani de i Patrizj a quelle de i Plebei , 

Cosi quando i Plebei ebbero ottenuto 
il dritto di giudicare i Patrizj , lo che in- 
cominciò quando tèguì il fatta di Corio- 
lano (a) ; i Plebei vollero giudicarli radu- 
nati per Tribù (b ) , e non per Centurie ; 
e quando fiftabilirono in favore del Po- 
polo le nuove Magiffrature (c) di Tribu- 
ni , e di Edili , il Popolo ottenne di af* 

D fem- l 

,(a) ìbidem. , , - 

ufo - " me 5 » Omifi» 

(c) Dionif. Àlifam. lib. 6 . />. 410. c 41U 
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femblarli per Curie per nominarle j e 
quando la Tua Potenza fu accurata ot- 
tenne (a ) , che fodero nominati inunaaf- 
femblea per - Tribù « 


j 



CAP. XV.; 

f’* » , 

4J • ^ » • *«.*••* / 

fme 7W/0 Srato florido della Repubblica^ 
Horna perdette fubito la Jìta Liberta , k 

- ■ '| { i*: » . 

E1 calore delle difpute tra i Patri- 
J. zj , ed i Plebei y quelli domanda- 
rono, che fi dedèro delle Leggi fide, af- 
finchè i giudizj non fodero più 1’ effet- 
to d’ una volontà capricciosi , o d’ un Po- 
tere arbitrario - Dopo molta refidenza 
il Senato vi acconlèntì . Per comporre 
quelle Leggi li nominarono de’ Decemvi- 
ri . Si credette , che fi doveva a quelli 
concedere un gran potere , perchè dove- 
vano dar delle Leggi a due parti , che 
èrano quali incompatìbili . Si lolpelè la 
nomina di tutti i Magidrati , e ne i Co- 
mizj furono eletti foli Àmminiftratori del- 
la Repubblica . Si trovarono rivediti del- 
la Podedà Confidare, e della Podedà Tri-. 
"•*•••* • 3 -- 1 A ‘ bum- 

(a) Vedi Dionifio Alitarti, lib. 3, p. 6o$. ' 
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bunizia . L* una dava loro il dritto di con- 
vocare il Senato , f altra quello di aflèm- 
blare il Popolo . Ma non convocarono 
nè Popolo , nè Senato , Dieci Uomini 
nella .Repubblica ebbero (òli tutta la po- 
tenza legislativa, tutta la Potenza elè- 
cutrice , e tutta la Potenza de i Giudi- 
zj . Roma fi vide lòggetta ad una Ti- 
rannia tanto crudele quanto lo fu già a 
tempo di Tarquinio .. Quando Tarquinio 
efèrcitava le fue velfazioni , Roma era 
fdegnata del Potere , che egli lì era udir- 
patò; quando i Decemviri elercitavanp 
le loro , Roma reftò forprelà del Potere, 
che loro aveva conceduto . 

• Ma qual’ era quello lìftema di Tiran- 
nia prodotto da Soggetti , i quali non 
avevan’ ottenuto il Potere politico , e mi-* 
Iitare,lè non che per la cognizione, che ellì 
avevano degli affari civili , edlj quali nel- 
le circolfanze di quei tempi avevano u- # 
gualmente bilògno , al di dentro della 
pulìllanimità de’ Cittadini y acciocché lì 
lalciaflero governare , e del loro corag- 
gio al di fuori per difenderli ? 

Lo Ipettacolo della morte di Virginia 
ffogrificata dal fuo Padre alla- pudicìzia, 
ed alla libertà , fece fvanire la Potenza 
1 '. Da de ì 
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de i Decemviri* Ciafcuno lì trovò libe- 
ro , perchè ciafcuno fu ottèfo ; ognuno 
diventò Cittadino , perchè ognuno era 
Padre .. Il Senato , ed il Popolo riprefe^ 
ro una libertà che era data affidata a' 

' Tiranni ridicoli . .• 

Il Popolo Romano più d’ ogn’ altro rc- 
ftava commotto dagli fpettacoli . Quello 
del Corpo fanguinofo di Lucrezia diede 
fine alla Dignità Reale . Il debitore , che 
comparve filila piazza coperto di ferite 
fece cangiare la forma della Repubblica . 
La veduta di Virginia fece cambiare i De- 
cemviri . Per far condannare Manlio , 
fii neceflario. togliere al Popolo la vifta 
del Campidoglio . La vede fanguino- 
là di. Cefare" rimette Roma nella fer- 
viti . * • - . - ... •' ‘ 

C AP. XVI- 

Della Potenza Legislativa nella Repub - 
blica Romana , 

* < 

S Otto de i Decemviri , non vi erano 
dritti da difputarfì : ma quando ri- 
tornò la Libertà , fi videro rinafeere 
le gelofie: quanto era rimatto di privi-? 

C Iegj 
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legj a i Patrizj , i Plebei gliel tolle- 
ro . 

Vi farebbe flato poco male, fe i Ple- 
bei lì fodero contentati di privare i 
Patrizj delle loro prerogative , e le non 
gli avellerò oftèiì , nella qualità loro me- 
desima di Cittadini . Quando il Popolo 
era adunato per Curie , o per Centurie; 
era compofto di Senatori , di Patrizj , e 
di Plebei . Nelle difpùte i Plebei guada- 
gnarono quello punto (a ) , che (òli lènza 
Patrizj , e lènza il Senato , potcflero 
far delle Leggi, che chiamaronli Plebi-, 
fcite , ed i Comizj , dove lì fecero , fi 
chiamarono Comizj per Tribù, Cosivi 
furono de i cali , in cui i Patrizj ( b ) , 
non ebbero parte nella Potenza Legisla- 
tiva; ed (c) in cui furono fòttornelìi al- 
• r D 5 la 

(a) Dìonifìo Alìcam. iib. ir. p. 7*5. 

(b) Per le Leggi Sacre i Plebei poterono Fare dei. 
Plebilciti foli , e fenza , che i Patrizj foflero am- 
«neffi nelle loro alTemblee . Diohifio Alte. Itb. 6 . p. 
410. e lib.y.p. 450. 

(c) Per la Legge fatta dopo V efpulfione de i‘ De- 
cemviri , i Pafrizj furono fottomelfi a i Plebifciti , 
benché non' vi potettero dare il loro voto . Tir.Liv. 
iib. j. e Dionifto Alio. Iib. 11. p. 715. e quella Leg- 
ge fu confermata da quella di P. Filone Otte, l’anno 
ai Roma’ 41 Tit. J Ut». Iib. 8 , 
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la Potenza Legislativa d’ un altro corpo 
dello Stato . Quello fu un delirio della 
Libertà . Il Popolo per iftabilire la Demo- 
crazia oftelè i principi medefìmi della 
Democrazia * Pareva , che una Potenza 
cotanto efortyitante dovellè annichilare 
1 autorità del Senato . Ma Roma’ aveva 
delle maravigliolè Inftituzioni . Ella ne 
aveva principalmente due ; la Potenza 
Legislativa del Popolo era regolata dall* 
una , ed era nel medelìmo tempo limi- 
tata dall’ altra . 

I Cenlori , e prima di quelli i Conio*' 
li (4) formavano, e creavano per così di- 
re ogni cinque anni il Corpo del Po-, 
polo j efercitavano la Legislazione Ibpra 
il corpo medelìmo, che aveva la Poten- 
za legislativa . Tiberio Gracco Cenlore , 
dice Cicerone , trasferì i Liberti nelle 
Tribù della Città non colla forza del- 
1’ Eloquenza , ma per una parola , e 
per un gefto ; e fe egli non 1* avelie fat- 
to quella Repubblica y che oggi giorno 
ravyilìamo, appena non 1* averemmo più . 

Da un’altro canto il Senato aveva il 

. • ' P 0_ 

.(a) 1’ anno di Roma jia. i Confoli facevano as- 
ceta il cenfo , come fi vede in JDìon, 4lic . 7/>. 
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potere di prendere , per così dire , la Re- 
pubblica dalle inani del Popolo , per mez- 
zo della Creazione d’ un Dittatore , a- 
vanti al quale il Sovrano chinava il ca- 
po , e le Leggi le più popolari renava- 
no nel lìlenzfo (a), 

C A P. XVII. 

' ' . . ’ . . . 

Della Potenza efe attrice nella tnedejìma 
Repubblica . 

" * ' * . . » . 

S E il Popolo fu gelolò della Ria Poten- 
za legislativa , lo fu meno della (lia 
Potenza efècutrice , la lafciò quali tutta, 
intiera al Senato , ed a i Confoli , e non 
fi rifèrbò altro di più, che il dritto di eleg- 
gere i Magiftrati , e di confermare gliat- 
ti del Senato , e de i Generali . 

Roma , la di cui paflìone era il co- 
mandare , la di cui ambizione era di tut- 
to fottomettere , che aveva tèmpre ufur- 
pato , che ufiirpava ancora , aveva con- 
tinuamente de’ grandi aifari j ì fu'oi Ni- 
. -.*v : D . 1 4->» ■«••» - mici 

(a) Come quelle , «he permettevano d’appellare 
al Popolo per le ordinanze di tutti i Magiftrati . 


y 6 dello spirito 

mici congiuravano contra di dia , o 
dìa congiurava contra de ilùoi Nemici . 

Obbligata di condurli da una parte con 
un eroico coraggio , e dall’ altra con una 
confumata prudenza , lo flato delle co- 
fe voleva , che il Senato avelie la dire- 
zione degli affari . Il Popolo contrafta- 
va al Senato ogni ramo della Potenza 
legislativa, perchè egli era gelolò della 
fua libertà i non gli contraflava ramo al- 
cuno della Potenza efecutrice , perchè era 
gelofo della fua gloria . 

' La' parte , che il Senato prendeva nel- 
la Potenza efecutrice , era così grande , 
che Polibio fi)- dice , che gli ftranieri cre- 
devano tutti , che Roma folle una Ari- 
ftocrazia . Il Senato dilponeva del dana- 
ro pubblico , ed affittava le rendite ; egli 
era f arbitro degli alfari degli Alleati; 
decideva della guerra, e della pace, e 
dirigeva a quello fine i Conlbli ; ftabili- 
va il numero delle Truppe Romane , e 
delle Truppe Alleate r diftribuiva le Pro- 
vince , e- le armate a i Confoli , o a i 
Pretori , e Panno del comando finito po- 
teva 
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teva dargli un Succedere , decretava i 
trionfi , riceveva le ambalciate, e ne man- 
dava ; egli nominava i Re , li ricompen- 
fava, li gaftigava , li giudicava, gli da- 
va, o gli faceva perdere il titolo d’Al- 
leato del Popolo Romano. 

I Conloli Tacevano la leva delle Trup- 
pe , che dovevano elfi medefimi condur- 
re alla guerra^ comandavano le armate 
di terra , e di mare ; dilponevano degli 
Alleati ,• avevano nelle Province tutta 
la potenza della Repubblica ; davano la 
pace a i Popoli vinti ; ne imponevano 
loro le condizioni , o le rimettevano al 
Senato . 

Nei primi tempi , allorché il Popolo 
prendeva qualche parte negli affari del- 
la guerra o della pace elèrcitava più tor 
fio la lua Potenza legislativa , che la Po- 
tenza elècutrice . Non faceva molto più 
che confermare ciocché i Re, e dopo di 
quelli i Conloli , o, i Senatori avevano 
fatto . Il Popolo era tanto lontano ‘da 
efler l’ arbitro della guerra , che noi vegf 
giamo , che i Conloli , 0 i Senatori la 
facevano Ipeflo ad onta delle oppofizic- 
ni de’ di lui Tribuni ; Ma nel colmo del- 
le fue proferita aumentò la fifa Poten-. 


♦ ' t ^ ' 
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za efècutpiee , confèguentemente (a) eglf 
creò da se i Tribuni delle Legioni, che 
infin allora erano dati nominati da i Ge- 
» nerali ; e qualche tempo avanti della pri- 
ma Guerra punica regolò » che egli Solo 
avelie il dritto (b) di dichiarar la guerra . 

>< • V . 

. •; -, CAP. XVIII. 

Della Potenza di giudicare nel Governo 
di Ko?na . '* 

L A Potenza di giudicare fu data. al Po- 
polo , ai Senato , a i Magiftrati , e 
a certi determinati Giudici . Bilògna ve- 
dere come ella fu diftribuita . Io princi- 
pio dagli affari civili . 

I Confòli (c) giudicarono dopo i Re, 

. • * • ~ : in 

(a) L’anno di Roma 444. T/t. L/v. Decad. 1. lib. 
9. la guerra contro Perfeo apparendo pericolofa , un 
Senatufconfulto comandò, ehe quella Legge forte fo- 
fpefa , ed il Popolo vi acconfentì . Tit. Liv. Decad . 
j. lib. 1. 

(bj Lo flrappò dal Senato , dice Frcinshemio Dee. 
1. lib.6. 

(c) Non fi può dubitare , che i Confoli avanti la 
creazione de i Pretori non averterò. avuto i giudiz* 
civili . Vedi Jit. Liv. Decad. x. l.x. Dionif. Alicarn m 
lib. io. $ag. 61 7. e O4J. • *• * * * 1 '• . 
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in quella guilà , che i Pretori giudicaro- 
no dopo i Confòli . Servio Tullio fi Ipo- 
gliò del giudizio degli allari civili ; 1 Con- 
ili non vollero addoflarfi un tal pelò le 
non in celti cali molto rari (a) > che per 
quella ragione furono chiamati Jìracrdi - 
narj (b ) . Si contentarono di nominare i 
Giudici, e di formare i Tribunali , che 
dovevano giudicare . Comparilce dal di- 
fcorfò d’ Appio Claudio in Dionijìo Ali- 
camajfeo (c) , che dall’anno di Roma 2 S 9 - 
ciò era confiderato come un coftume ria- 
bilito fra i Romani ; e non è un gran 
vanto il darne per Autore Servio Tullio . 

Ogni anno il Pretore formava una li- 
lla (d) o tavoletta di coloro, i quali egli Ice* 
glieva per far la funzione di Giudici nel- 
l’anno della lùa Magillratura . Se ne pren- 
deva il numero liifficiente per ciafcuno 
affare . Ciò fi pratica apprefìò a poco 
nell’iftelTa maniera in Inghilterra . E quel 

ch’è 

1 « f “• 1 

* ■ . . -VA'- 

(a) Spello ì Tribuni giudicarono foli; non vi fu <*0- 
la, che li rendeflfe più odiofi. Dionif. Alicarn. lib. 2. 
fag. 709. ^ 

(b) Judicts cxttaordinuria . Vedi gl* Indùlgi X,. 4. 

<c) Lib. 6 . pag , 560. • -, . , . . ; . . r 

(d) Album J.udicum , . .• . ‘r -, ; 
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eh’ è molto favorevole alla libertà (a) il 
Pretore prendeva i Giudici col confènfo 
delle parti (b) . Il gran numero delle ri- 
cufazioni, che fi pofiono fare oggidì in 
Inghilterra hanno una gran fòmìglianza 
con quell’ ilio . * ' 

Quelli Giudici non decidevano , le non 
delle quellioni di fatto (c) , per efempio, 
le una lomma era fiata pagata o no , e 
le un r azione era fiata o no commefia . 
Ma per le quellioni di Dritto (d) , co- 
me ricercavano una certa capacità , era- 
no portate al Tribunale de’ Centumvi- 
ri ( e ) . 

I Re fi rilèrbarono il giudizio degli . 

alfa- . 

(a) I noflri antenati non hanno voluto f dice Ci- 
cerone prò Cluentio , che un uomo , di cui le parti 
non farebbero convenute poffa edere il Giudice non 
folamente della riputazione d’ un Cittadino, ma ni 
anche della rhinor caufa pecuniaria . 

(b) Vedi nei frammenti della Legge Servilia, del- 
la Cornelia, ed altre, in qual maniera quede Leg- 
gi davano Giudici ne! delitti , che volevano punire. 
Molte volte lo erano per elezione , altre volte a 
forte , e finalmente per forte unita all’ elezione. 

(cf Seneca de Beruficiis lib. 3. cap. y. in fine. 

(d) Vedi Quintiliano lib. 4. pag. 54. in fin. ediz. 

di Parigi 1 54 1 . ■_ . _ . 

(e) Legge feconda ff. de or'tg. jur. I Magiflrati chia- 

mati Decemviri , precedevano al giudizio in tutto 
dipendenti dalla Direzione d’ un Pretore « « 
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affari criminaJi , ed i Conioli' fecero il 
medefimo . Fu in confèguenza di quella 
autorità , che il Coniòle Bruto fece ino* 
rire i fùoi figli , e tutti coloro, i quali ave- 
vano congiurato in favore de;’ Tarquinj. 
Quefto potere era diforbitante . I Con- 
loìl avendo già. la potenza militare l’efèr- 
citavano anche negli affari della Città , 
e le loro procedure fpogliate delle for- 
me della Giuftizia erano più tofto azio- 
ni violente , che giudizj . 

Ciò produffè la Legge Valeria , la qua- 
le permeile d’ appellare al Popolo con- 
tra tutte le ordinanze de* Confoli , che 
rnetteflero in pericolo la vita d’un Cit- 
tadino . I Confoli non poterono più pro- 
nunciare una pena capitale contra a* un 
Cittadino Romano , fo non per la volon- 
tà del Popolo (a ) . 

Si vede nella prima congiura pel ri- 
torno de’ Tarquinj * che il Confole Bru- 
to giudica i Colpevoli ; nella feconda 
s’aduna il Senato, ed iComizj per giu- 
dicare (J >) . 

‘ , ' Le 

(a)- Quoniam de capite Civis Romani injuffu PopuL 
Romani , non erat pcrmiffum Confultbus ius dicere « 
Vedi Pomponio leg. 2. ff. de orig. jur. 

(b; Dionif Alicarn. lib. 5. pag. $22. 


I • 




63 DELLO SPIRITO : 

Le Leggi , che chiamarono Sacre , die», 
dero ai plebei dei Tribuni * i quali for- 
marono un corpo , eh’ ebbe fùbito. del- 
le immenlè pretenfioni . Non lì sa qual 
lòde maggiore ó nei plebei il vile ardire 
di chiederei nel Senato la condelcenden- 
•za , e la facilità di concedere , La Legge 
Valeria aveva permeilo le appellazioni al • 
Popolo, cioè al Popolo comporto di Sena- 
tori , di Patrizj , e di Plebei . I Plebei 
llabilirono , che avanti di loro lì dovefi» 
fèro portare gli Appelli , Ben prefto do- 
po lì queftionò fe i Plebei potevano giu- 
dicare un Patrizio $ ciò fu il foggetto di 
una Dilputa originata dal fatto ’di Co» 
ridano , e che finì col fatto medefimo . 
Coriolano accufato da i Tribuni avanti ’1 
Popolo fòrteneva xontrà lo Spirito della 
Legge Valeria, che ertèndo Patrizio non 
poteva efler giudicato y che da i Confo- 
rt^ i Plebei coiitra lo Spirito della me- 
defima Legge pretelero, che non dove- 
va efler giudicato , che da loro foli ; ed 
in effetto Io giudicarono , 

La Legge delle dodici Tavole modi- 
ficò tutto quello •* Comandò, che non 
lì pdteflè decidere' della vita d’ Un Cit- 
tadino , che nelle grandi Sejjìoni delPopo» 
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Jo (a) , ed in conlèguenza il corpo de i 
Plebei., o quel , che è la fteflà colà, i 
Comizj per Tribù non giudicarono in 
avvenire , le non i delitti , la di cui pe- 
na conlìfteva in una menda pecuniariai 
Vi voleva una Legge per porre una pe- 
na capitale ; per condannare una pe- 
na-, Decumana altro non v.i voleva , che 
ùn rlebifcita » • V» • - l 

Quella dilpofizione della Legge delle 
dodici Tavole , fu molto lavia , conciliò 
maravigliolàmente bene il corpo dei Ple- 
bei col Senato . Perchè Eccome la coni* 
petenza degli uni , e degli altri dipende- 
va dalk grandezza dellaPpenà, e della 
natura del delitto , conveniva , che fief- 
lèro d* accordo . • '* . 

La Legge Valeria riformò tutto quan-* 
to redo in Roma del Governo , che ave- . 
va qualche conneflìone col Governo de i 
Re Greci de i tempi Eroici . I Confoli 
fi trovarono lènza potere per punire i 
delitti . Benché tutti i delitti fiano pub- 
blici , conviene nientedimeno diftinguer 
quelli) i quali intereflanopiù i Cittadini 

i in--' * ' 

• ''I * '• • n V 

(a) I Comi*) per Centurie . Manlio Capitolilo fu 
parimente giudicato da quelli Coipizi . ’ 1 
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infra di Ioro^ da quelli, che intereflànopiu 
lo Stato nel rapporto ,. che egii aa con 
un Cittadino . I primi fon chiamati pri- 
vati , ed i fecondi fon chiamati Delitti 
pubblici » Il Popolo giudicò egli mede- 
fimo i delitti pubblici, e in quanto a i 
privati nominò per ciafcun delitto con 
particolar commifiìone un Queftore per 
Farne il procedo. Era alcune volte und 
de’ Magiftrati , altre volte un Uomo pri- 
vato colui , che . il Popolo fceglieva 4 
Ghia nia vali Quejìore del Parricidio Se 
ne fa menzione nella. Legge delle dodici 
Tavole (£) ... 

U Queftore nominava colui , cljechia- 
mavafì il Giudice della Caufa , tirava a 
Forte i Giudici , formava il Tribunale , e 
preludeva fòtro di Lui al giudizio (a) 

#r Egli è bene di fare ofièrvare in que- 
llo luogo la parte , che prendeva il Se- 
nato nella nomina del Queftore , affin- 
4 chè fi veda come le Potenze erano a 
' - * : •• •••• V :• * q ue " 

(a) Dice Pomponio nella leg, x, al Digefto de orig+ 

juris . • » - ; .m* \ _ 

(b) Vedi un frammento d’Ulpiano , che ne cita, 
un’altro della Legge Cornelia; la trovano nellacol- 
lazione delle Leggi Mofaidjte , e Romane tit. ». d* 
fìcarii: , & homi riditi. 
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* quedo riguardo contrappelate .'Alcune 
volte il Senato faceva eleggere un Dit- 
tatore per far la funzione di Quedo? 
. re (a) . Alcune volte comandava , che il 
Popolo fede convocato da un Tiiburto, 
affinchè nomin'afiè un Quedore (by. E ti-, 
nalmcnte il Popolo nominava alcune vol- 
te un Magidrato per fare la dia relazio- 
ne al Senato, e domandargli di dare un 
Quedore , come fi vede nel giudizio di 
Lucio Scipione (c) , in Tito Livio (d) . 

‘L’anno di Roma 604. alcune di *que- 
fté corpmiflìoni furono confermate (e) • 
Si divilero appoco appoco tutte le ma- 
terie Criminali in diverfè parti j che chia- 
marono Queftioni perpetue . 'furono crea- 
ti varj Pretori, e fu addodata a cialcu- 
no di loro qualcuna di quede queffionii 
Si diede loro per un anno la facoltà di 
giudicare i delitti , che da elle dipende- 

Totn.IL E va- 

(a) Ciò aveva luogo fovra tutto nei delitti fatti in 

Italia, dove il Senato aveva una principale ifpezione. 
Vedi Tit. Liv. Decad. i. lib. p. Copra le congiure di 
Capoa . .. . , . , 

(b) Così avvenne nella caufa della morte di Pojlu- 
inio 1’ anno $40. di Roma . Vedi Tit. Liv. 

(c) Quello giudizio fu dato f anno di Roma. 

(d) Lib. 8. 

' CÓ Cicero in Bruto . ■> 
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vana, e poi andavano a governare la lo- . 
ro Provincia . > 

In Cartagine jì Senato de i cento era 
comporto di Giudici , che erano perpe- 
tui (a) . Ma in Roma i Pretori erano an- 
nuali , ed i Giudici non duravano nè an- 
che un annoi poiché ne recavano degli 
altri per ogni affare.. Si è veduto nel 
Capitolo (èrto di quello Libro , quanto 
quella difpofizione in certi governi era 
favorevole alla Libertà . ► 

% I Giudici furono prefi dall’ordine dei 
Senatori infino al tempo dei Gracchi . 
Tiberio Gracco fece comandare ,‘che fi 
piendtfièro da quello de’ Cavalieri : Can- 
giamento cotanto confiderabile , che il 
Tribuno fi vantò d’avere con una fola 
novazione tagliato i Nervi dell’ ordine 
Senatorio ... ’ r . ; ./ 

Conviene ofièrvare,che le tre Poten- 
ze poflbno eflère ben diftribuite per rap- 
poito alla libertà della Coftituzione, ben- 
ché non lo fiano tanto bene nel rappor- 
to colla libertà del Cittadino . In Roma 
il Popolo avendo la maggior parte del- 
r -, . • la ... 

(a) Quello fi pruova da Tit. Liv. lib. 43. il quale 
dice , che Annibale refe ia loro Magiflratura annuale • 
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la Potenza Legislativa , una parte della 
potenza elècutrice , ed una parte della 
potenza di giudicare aveva una gran po- 
tenza , che ^conveniva contrappelare con 
un’altra 4 . E*. vero, che il. Senato aveva 
una parte della Potenza Elècutrice; ed 
anche aveva Uh ramo della Potenza Le- 
gislativa (a) ; ma ciò non badava per 
equilibrare la Potenza del Popolo. Era 
neceflario , che Svelle- parte nella Po- 
tenza di giudicare , ed allora vi aveva 
parte , quando i Giudici erano (celti fra 
i Senatori . Quando i Gracchi privaro- 
no i Senatori della Potenza di giudica- 
re (Jb ) , il Senato non potette più reii- 
ftere ai Popolo . Dunque oppreflèro la 
Libertà della Coftituzione per favorire la 
Libertà del Cittadino . Ma quella (vanì 
con quella . 

Ne rifiatarono infiniti mali . Si can- 
giò la Coftituzione in un tempo , in cui 
per l’ardore delle Civili dilcordie , ap- 
pena vi era Coftituzione. I Cavalieri j 

E 2 t fton 

(a) I Senatufconfulti avevano forra per un anno, 

quantunque non foflero confermati dal Popolo . Div 
nifio Alùarn. lib. 9. />. 595. « **• f - 7 ?S* 

(b) L’anno 630. . 
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non erano più queir ordine di mezzo j' 
che univa i Senatori col Popolo, e co- 
sì lì ; uppe la Catena della Coft un- 
zione. v 

Vi erano anche delle ragioni partico- 
lari , che dovevano impedire il tralpor- 
• tare i giudizj a i Cavalieri . La Cofti- 
tuzione di Roma era fondata (òpra que- 
llo principio , che coloro dovevanq ef- 
lère Soldati , i quali avevano afiai beni 
per rifondere della loro condotta alla 
Repubblica . I Cavalieri , come i più ric- 
chi , formavano la Cavalleria delle Le- 
gioni. Quando la loro Dignità fu accre- 
fbiuta , non vollero più fèrvire in que- 
lla Milizia , convenne far leva d’ un’ al- 
tra Cavalleria , e’ Mario introduffe ogni 
lòrta di gente nelle Legioni , e la Repub- 
blica fu perduta (*). -• V-’ 

Oltre a ciò i Cavalieri erano gli Ap- 
paltatori della Repubblica ; erano avidi , 
Geminavano le fventure nelle fventure , e 
facevano nafcere i bìfogni pubblici da 
i pubblici bifògni . Ben al contrario di 
dare a tale gente la potenza di giudi- 

• f care, 

(a) Capite ccnfos plarofque . SaluJUo Guerra di Giu- 
«urta . L , 
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care , farebbe flato neceflario il tenerli, 
Tempre (otto gli occhi de i Giudici . Con- 
viene , eh’ io dica in lode delle antiche 
Leggi Eranzefi ; che eflè hanno ftipulato 
cogli Appaltatori con tutta quella cau- 
tela , e riguardo , che fi ofierva trattan- 
do co’ Nemici . Quando in Roma i giu- 
dizi furono tralportati agli Appaltatori , 
non vi fu più virtù , non vi fu più re- 
golamento , non vi fu più Legge , non 
vi fu più Magiftratura , e non vi furo- 
no più Magiftrati . > /. 

Si trova una pittura ben naturale di 
tutto ciò in alcuni frammenti di Dio- 
doro Siculo , e di Dione . Muzio Sce «% 
vola dice Diodoro (a) volle rinnovare gli 
antichi coftumi , e vivere del fuo pro- 
prio , con frugalità , ed integrità . Im- 
perciocché i Tuoi predeceflori avendo fat- 
to una Società con gli Appaltatori , i 
quali gvevano allora in Roma i giudizj, 
avevamo inondata la Provincia con ogni 
fòrta di delitti . Ma Scevola mi le a do- 
vere, e gafligò i Pubblicani, e fece con- 

E 3 dur- 

. • , .ti , 

{a) frammento di quello Autore ììb. 36. nella rac- 
colta di Coftantino Porfirogeniu delle virtù , e dei 
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durre nella carcere coloro , i quali vi 
Anfanavano gli altri.. 

J Dione ci dice (a), che Pubblio Ruti- 
lio Luogotenente di Scevola , e che non 
eia meno di lui odiolò a i Cavalieri , 
fu acculato al fuo ritorno di aver rice- 
vuto de* regali, e fu condannato ad una 
ammenda ."Egli fece Subito Ceflìone de 
i Suoi beni . Comparve la Aia innocenza 
nell’ eterne de i medefimi , poiché gli 
. trovarono molto meno capitale, di quel 
che importava, il valfente di ciò , che 
pretendevano avelie rubato , ed egli fe- 
ce palelè i titoli di quel , che pofiede-' 
va ; partì e non- volle più dimorare nel- 
la Città con gente limile. 

Gli Italiani , dice ancora Diodoro (&) 
compravano in Sicilia delle Truppe di 
Schiavi per coltivare le loro terre , e per 
aver cura del loro beftiame ; negavano 
loro iT nutrimento . Ouefti fyenturati , 
erano coftretti di andar rubando per 
le diade pubbliche , armati con lance , e 

da- 
te) Frammento del lib. 34. nell’ ritratto delle vir- 
ili , c de . ■*' •’ 

(b) Frammento della Tua Moria cavata fòli’ estrat- 
to delle virtù , e de i vizj . 
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clave coperti di pelli d’animali , e con 
gran cani d’ intorno . Tutta la Provincia 
fu devaftata , e la gente del Paefe non 
poteva dire , che avellerò cola propria, 
lè non era quello , che tenevano dentro 
delle Muraglie della Città. Non vi era 
nè Proconfole , nè Pretore , che poteflè , 
o volefiè opporli a quello dilordine , 
nè che ardine punire quelli Schiavi per- 
chè appartenevano a i Cavalieri , i quali 
in Roma avevano t giudizj (a) . Qdelta 
fu per altro una delle cagiofti della guer- 
ra Servili . -Dirò in una parola . Una 
Prpfellìone , che non ha , nè può avere 
altro oggetto lè non il guadagno , una 
profefiìone , che chiedeva Tempre , ed al- 
ta quale non fi chiedeva mai , una pro- 
feffione«forda , e Ipietata , che impove- 
riva non lòlamente i ricchi , ma l’ iltelTa 
mifèria , non doveva avere in Roma i 
giudizj . 


E .4 CAP. 

4 

(a) Pancs t qaos Roma tum judicia erant , atqut 
ex equeftri ordine folerent farcito judices eligi in cau- 
fa Pratorum , & Proconfolum , quitta poft edminifira* 
fan Prnintian dia dt&a erti . 
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c, a p. ; xix. ’ ' - 

. ’ * . * \ • 

Del Governo delle Province Romane * 

I N quella maniera furono, diftribuité 
nella Città di Roma le rre Potenze. 
Ma non lo furono così nelle Province . 
La libertà era nel Centro, e la Tirannia 
nell’ efl rem ità . . • 

Mentre , che Roma non dominò , che 
nell’Ttalia , i Popoli .furono governati , 
come confederati . Si feguivano le Leg- 
gi di cialcuna Repubblica . Ma quan- 
do fpinfe più avanti le fue conquide , e 
che il Senato non ebbe più immediata- 
mente rocchio fovra le Province , che 
i Magiftrati , i quali davano in Roma non 
badavano a governare 1’ Impelo ; fu 
necetfario , mandarvi de’ Pretori , e de’ 
Proconsoli . Allora cefsò quell’armonia 
.delle tre Potenze • Coloro , i quali li 
mandavano ne i Governi avevano un po- 
tere, che riuniva quello di tutte le Ma- 
giftrature Romane i Che dico?' Anche il 
mededmo potere del Popolo ( a ) . Erano 

. • '■ . <i ue -> 

(a) Facevano i loro Editti nell 1 ingreffo loro nelle 
Province. . i 
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quelli Magiltrati Oilpotici , i quali con*» 
venivano alla lontananza .de i luoghi , 
dove erano mandati . Elèrcitavano le 
tre Potenze ; erano ( fe mi è permef- 
fo il così dire , ) i Baffà della Repub- 
blica ^ r * 

Abbiamo detto altrove , che il mede- 
fimo Magistrato nella Repubblica deve 
avere l a Potenza efecutiice Civile , e 
Militare. Ciò fa, che* una Repubblica, 
che conquida, non può molto cornimi-; 
nicare il fuo Governo , e reggere lo Sta- 
to conquillato fecondo la forma della fila 
Coftituzione . In effetto il Magiffrato » 
che efla manda per governare , avendo 
la Potenza efècutrice- Civile, e Militare 
conviene anche , che Ubbia la Potenza Le- 
gislativa ^ perche chi farebbe le -Leggi , 
lènza di lui ? Bilògna anche , che abbia 
la Potenza di giudicare ,• perchè chi fa-» 
rebbe colui , il quale giudicherebbe indi- 
pendentemente dà efiò ? Conviene adun- 
que, che il Governatore , che ella de- 
lfina abbia le tre Potenze , come fi fa-f 
-ce va nelle Province Romane . 

Una Monarchia può più facilmente 
comunicare il ilio Governo, perchè gli, 
Ufìziali > i quali effii delfina a i Governi , 

' han-5 
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hanno , gli uni la Potenza efècutrice Ci- 
vile., e gli altri la Potenza' efècutrice 
Militare j lo che non porta fèco ij Di- 
fpotifmo . 

Era un privilegio d’una gran confè- 
guenza per un Cittadino Romano di non 
oter enère giudicato , che dai Popolo, 
enza di ciò" farebbe flato nelle Provin- 
ce fottopofto alla Potenza arbitraria d’uti 
Proconfòle , o d* un Propretore . La 
Città non fentiva la Tirannia, che non 
fi praticava , fé non colle Nazioni fòg- 
giogate . 

Così nel Mondo Romano , come in 
Lacedemonia , coloro , i quali erano li- 
beri , erano eftremamente liberi , e co- 
loro , i quali erano 'Schiavi erano eftre- 
mamente Schiavi. 

Mentre, che i Cittadini pagavano tri- 
buti , quefti s’ imponevano con moltifi- 
fìma equità . Si feguiva Io ftabilimento 
di Servio Tullio , il quale aveva diftri- 
buito tutti i Cittadini in lèi claffi , fecondo 
P ordine delle loro ricchezze , ed avea 
fidato la parte delPimpofizione a proporr 
pone della parte , che ognuno aveva nei 
Governo. Da ciò nafceva,che fi tolle- 
rava la grandezza del tributo , a cagio- 
" * ne 
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ne deila grandezza del credito, e che ognu- 
no fi .confutava delia picciolezza del cre- 
dito, per la piccolezza del .tributo. 

Vi era ancora una cola mirabile , ed 
era , che ficcome la Divifione di Servio 
Tullio in tante dalli, eflèndo per dir così il 
piincipio fondamentale della Coll ituzio- 
ne, accadeva, che l’equità delPimpofizione 
de’ ti ibuti , fi trovava vincolata' al prin- 
cipio fondamentale del Governo, e non 
fi poteva levare lènza di quello. 

Ma mentrechè la Città pagava i Tri- 
buti lenza imbarazzo , o non ne paga- 
va affatto ( 4 ), le Province erano deva*? 
fiate da i Cavalieri , i quali erano gli Ap- 
paltatori della Repubblica . Noi abbia- 
mo già parlato delle loro veflàzioni , e 
P Illoria n’ è tutta piena . 

Tutta 1’ Afta m’ afoetta come il lùo 
Liberatore, diceva Antridate (, b ) ; tan- 
to è l’odio, che hanno lulcitato contra 
ai Romani le tapine de i Proconlòli (c), 

l’elè- 

« r 

(a) Dopo la conquida della Macedonia, in Roma 
celiarono i triburi . 

(b) Arringa eftrarta da Trago Pompeo . rapporta- 
ta da Giuftino Iti. , * 

(c) Vedi le Orazioni contra di Vcrre. 
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Pdècuzioni de i loro Appaltatori, è le 
calunnie de i giudizj (à) . 

Quella è la ragione , per la quale là for- 
za delle Province nulla aggiunfe alla for- 
za della Repubblica , ed altro al contra- 
rio non fece , che indebolirla . Perciò le 
Province confideranno la perdita della 
Libertà di Roma come l’Epoca dello lìa- 
bilimento della loro Libertà . 

• c A P. . XX. . 

’ : ' ... ■ .. . ’ . 

Fine di quejlo Libro . 

I O vorrei ricercare in tutti i governi 
moderati, di cui abbiamo cognizione, 
qual fia la dilìribuzione delle tre Potenze, 
e calcolare da quella i gradi di libertà 
della quale ciafcuno di loro può gode- 
re * Ma non conviene femprc tratta- 
re a fondo un^ materia, di forma, che non 
tì laici nulla da fare al Leggitore . Non 
lì tratta di far leggere, ma dì far pen- 
sare. : 


(a) Si s* qual foffe il Tribunale df Varo , che f*. 
ce ribellare i Germani » ■ • 


i 
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LIBRO DUODECIMO 

* •’ » / • *. • r ' 

Delle Leggi , che formano la Libertà Po- 
litica mel Ilio rapporto Co ’1 Citta- 
dino . 

« - -• • • v ; ■ 

CAP. I. • •* 

>! ' • 1 

' Idea di quejio Libro . 

r »».*.•/*. - • * x 

N On bada d’aver trattato della Li- 
bertà politica nel fuo rapporta 
colla codiandone ; conviene farla vede- 
re nel rapporto ch’ella ha co ‘ ’l Citta- 
dino . 

• Io. ho detto , che nel primo calò , el- 
l’è formata da una certa -didribuzione 
delle tre Potenze : ma nel fecondo bi- 
fogna confìderarla lotto un’altra idea . 
Queda confìde nella fìcurezza , o nel- 
l’ opinione , che lì ha della foia fìcurezza . 

Potrebbe foiccedere, ehe laCodituzio- 
ne foffe libera , e che il Cittadino non 
lo folle . Il Cittadino potrebbe efler li- 
bero, e la Codituzione non eflerlo . In 
quelli cali la Codituzione làrà libera di 
dritto, e non di fatto, iJ Cittadino fa- 
rà 


1 
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tk iibero di fatto, e non di dritto. 

! Non .vi è (è non la dilpolizione delle 
Leggi fondamentali , che formi la Liber- 
tà nel filo rapporto colla Coftituzione . 
Ma nel rapporto col Cittadino :• certi co- 
ftumi , certe utènze , certi elempj rice- 
vuti la pofiono far nalcere , e certe Le^- 
gi civili favorirla , come tir ora vedre- 
mo in quello Libro . 

Oltre a ciò nella maggior parte degli 
Stati , trovandoli la Libertà più riftretta, 
con traila ta , o più abbattuta di quel, che 
lo richiede la Coftituzione, farà bene il 
parlare delle leggi particolari , che potè 
fono in ciafcuna Coftituzione , fecondare, 
o offendere il principio della Libertà , del- 
la quale ciafeuno di quelli Stati polla 
effère capace . . ; / 

CAP. IL 

• • 

Della Libertà del Cittadino . . 

• \ ** * 

L A Libertà filolòfica condite nell’efer- 
cizio della propria volontà , o alme- 
no ( le bilògna parlare fecondo tutti i li- 
demi ; nell’ opinióne in cui li vive , deir 

- elèr- 
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clèrcizio della propi ia volontà (a) . L^ 
Libertà politica confitte nella ficurezza, 
o almeno nell’ opinione , che 11 ha della 
propria ficurezza . 

Quella Jìcurezza non è mai più com- 
battuta , quanto nelle acculè pubbliche,, 
o private . Dunque la liberta del Cit- 
tadino dipende principalmente dalla bon- 
tà delle Leggi criminali * 

Le Leggi criminali non lòno fiate per- 
fezzionate ad un tratto- In quei mede- 
fimi luoghi, in cui fi è più cercata la li- 
bertà , non P hanno tèmpre trovata . A- 
rijlotile ( b ) ci dice , che in Cuma i pa- 
renti dell’ acculàtore potevano edere ter 
fiimonj . Sotto a i Re di Roma la Leg- 
ge era cotanto imperfetta , che Servio 
Tullio pronunciò latèntenza contra dei 
figliuoli di 'Anco Marzio acculati diav$r 
afiàlfinato il Re loro Suocero ( c ) . Sot- 
to a i primi Re Franchi Clotario fece 
una Legge ( d ) acciocché un accufato, 

i- : non 

00 Concordano tutte le fcuole , che la Libertà 
confitte nel potere , e non potere operare . Trad. 

(b) Politica lib, 2 . ■ 

(c) Tarquinio Prifco . Vedi D ioni fio Aliwnajfrt 
Ub 4 * 

(d) Dell* anso jóo. ' " : * 
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non potette. eflère condannato , lènza e£ 
f tere (éntito *. lo ché prova .una pratica 
contraria in qualche calo particolare, o ap- 
pretto qualche Popolo barbaro. Fu Ca- 
ronda , che introdufle i giudizi contra 
de i fallì telìimonj (a) . Quando non è 
affìcurata l’ innocenza de i Cittadini , la 
loro libertà non è nemmeno lìcura. 

Le conofcenze, che fi fono acquiftate 
in alcuni Paefi , e quelle , che fi acqui- 
ileranno in altri , fovra le regole più fi- 
cure , colle quali lì devono regolare i giu- 
dizi criminali , interefiàno F uman ge- 
nere , più* di qualunque altra cofa , che vi 
lìa nel Mondo. 

La libertà non può eflère fondata le 
non lòvra la pratica di quelle conofoen- 
ze ; ed in urto Stato , che averebbe lìi 
quello propolìto le migliori Leggi poflì- 
bili , un Uomo , il quale fotte procef- 
fato, e il quale doverebbe eflère impiccato 
il giorno fornente , farebbe più libero di 
colui , eh’ è un Bafsà in Turchia . 




:y.- 


i*. Cj «r-'i 


C ’ . . •! 


CAP. 


(a) Arrotile Politica lib. a. iap . ix. diede le lue 
Leggi in Tnrio nella 84. Olimpiade- . 
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v CAP. III. 

Continuazione del medejìmo /oggetto . 

L E Leggi , che fanno perire un Uo- 
mo fulla depofìzione d r un lòlo te- 
ff imonio , fono fatali alla libertà . La Ra- 
gione ne efige due , perchè un teftimo- 
nio , che afferma , ea un acculato , che 
niega, fanno una differenza , e vi vuole un 
terzo per • terminarla . 

I Greci (a) , ed i Romani (6) Vìge- 
vano un voto di più per condannare . 
Le noftre Leggi Franzefi ne vogliono 
due . I Greci pretendevano , che il loro 
ufo fofle fiato ftabilito dagli Dei (c) > ma 
egli è più tofio il noftro . * 


' Tom. IL F . CAP. 

(a) Vedi Arift 'tàc Orni» in Miftervam. 

' (b) Dionifio Alicamaffeo Copra il giudizio di Corio- 
lano l'tb.’j. 

(c) Minerva calettine «. 
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C A P. IV. 

Che la Libertà è favorita dalla natura 
ielle pene , e dalla loro propor - 
zi one i • 

T Rionfa la Libertà , allorquando ìè 
Leggi criminali prendono ogni pena 
dalla natura particolare del delitto ^ Cefc 
fa tutto ciò -, che è arbitrario ; la pena 
non procede dal capriccio del Legislato- 
re , ma dalla natura della cola; e noli 
è l’ Uomo , che fa violenza all* Uomo • 
Vi fono quattro forte di delitti i Quel- 
li della prima fpeeie offendono la Reli- 
gione , quelli della feconda i coftumi » 
quelli della terza la tranquillità , e quel- 
li della 'quarta la fìcurezza .de i Citta- 
dini ; Le pene , che per efTì fi deftina- 
ho , devono derivare dalla natura di cia- 
founa di quefte fpeeie . 

Io non pongo nella CÌaffe de i de- 
litti , che intercidano la Religione i fe 
non quelli , che P offendono direttamen- 
te -, come fono tutti i facrilegj /em- 
piici. Perchè i 'delitti j 'che ne turbanò 
Pefercizioj fono della natura di quelli* 
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che offendono Ja tranquiJJità de i Cit- 
tadini o la loro ficurezza; e devono ef- 
lère rimedi a quelle Gladi . 

Affinchè la pena de i fiacri legj (empiici 
Ila tratta dalla natura della colà (ff) de- 
ve conlìftere nella privazione di tutti i 
vantaggi , che la Religione concede , l’e- 
Ipulfione fuori de i Tempj , la privazio- 
ne della Società dei Fedeli, per un tem- 
po , o per tèmpre , la fuga dalla loro 
pretènza , le elècrazioni , le deteftazioni > 
le congiure. 

In quelle colè , che turbano la tran- 
quillità o Scurezza dello Stato , le azio- 
ni occulte fono dell’ ilpezione della Giu- 
ftizia Umana . Ma in quelle , che feri- 
rono la Divinità , dove non vi è azione 
pubblica., non vi è materia di delitto 
tutto palla fra P Uomo , e Dio , il quale fa 
la milura , ed il tempo delle fue ven- 
dette . Che tè confondendo le cole li ri- 
cerca anche il làcrilegio occulto , fi viene 
3 ftabilire una inquifìzione fovra un ge- 
. :> c F: a nere » 

# l # 

— 4 .* • 1 • * * *•* » * » . 

(a) San Luigi fece delleLeggì cotanto Tevere tonfra 
di quelli, che giuravana, che il Papa fi credette obbli- 
gato di avvinargliene . Quello Principe moderò il fuo 
zelo , ed addolcì le fue Leggi . Vedi le fue Ordinarne. . 
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nere d’azione, in cui non è necefiarià; 
fi diftrugge Ja libei tà de i Cittadini , ar- 
mando contra di loro lo zelo delle co- 
scienze timide , e quello delle colcienze 
intrapendenti . 

Il male è venuto da quella idea , che 
‘fi deve vendicare la Divinità . Ma la Di- 
vinità fi deve onorare , e non fi deve 
vendicarla giammai*. In effetto, lèpre- 
valefie quella ultima idea , qual farebbe 
41 fine de i lupplicj ? Se le Leggi Uma- 
ne intraprendono di vendicare un efière 
Infinito, debbono regolarli fovra la fua 
Infinità, e non fovra t le ignoranze, ed i 
capricci dell’ Umana natura . 

Un Ulorico di (a) Provenza rapporta 
un fatto , che fa ben conofcere ciò , che 
può produrre lovra degli Spiriti debo- 
li quella idea di vendicare la Divinità. 
Un Giudeo accufato di a ver bellemmia- 
to contra la B. Vergine fu condannato 
ad elfere {corticato . Alcuni cavalieri ma- 
scherati col coltello in mano falironolul 
palco, e ne cacciarono il Boja per ven- 
dicare effi medefimi I* onore della B. Ver- 

% • » r* • “ > ■’ * r - _ 

■ ... : •. ; gin? .. 

•* ■ y - ' $ 

<1. •• \ é "\ , * ’’ ' !,!♦ A 

(a) Il P. Boagcrtl % '■ ■ V • *’ - 
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gine .......... Io non voglio prevenire 

le riflelfionì del Leggitore (a). 

La feconda- Clafiè è de i delitti, che 
fono conti a de i coftumi . Tali fono la 
violazione della .continenza pubblica , o 
particolare, cioè del regolamento fovra 
la maniera, colla quale iì devono godere 
i piaceri, che vanno congiunti colfunione 
dei corpi. Le pene di quelli delitti de- 
vono ancora procedere dalla natura della 
cofa ; la privazione de i vantaggi , che la 
fòcietà procura alla purità de i collumi, 
le ammende , la vergogna , la neceflità 
di nafoonderlì , l’ infamia pubblica , l’ e* 
fpulfione dalla Città , e dalla Società j 
e finalmente tutte le pene , che fono 
della sfora della Giurildizione correi* 

F 5 tiva 

- 1 

(a) Ancorché la pena, che fi dà a' Delinquenti con- 
tea la Divinità lìa Tempre, per acerba, che ella fia,non 
proporzionata all* eccello, del delitto , non eflendoci 
proporzione veruna tra la Creatura , e il Creatore , 
non per quello però tali delitti devono celiare impu* 
nifi , avendo i Legislatori impelle tali pene per com- 
penfare in qualche parte all’ onore , che fi viene a 
torre al Signore Iddio . E poi molto biasimevole ii 
furiofo zelo de' Cavalieri, che vollero vendicare iono» 
tP della B Vergine con dar morte al Giudeo noij 
eflendo quelle perfone approvate dalle Leggi e dai Le» 
g «latori in dar morte a’ delinquenti . Trad, 
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tiva battano per reprimere la temerità 
de i due lètti . In effetto quelle cole fo- 
no meno fondate nella rftalignità , che 
nell’ oblio o di (prezzo di se medettmo . 

Qui non fi tratta fe non de i delitti, 
i quali interefiano unicamente icoftumi* 
non di quelli, che offendono laficurez- 
za pubblica , come farebbero il ratto , e lo 
ftupro , j quali fono della quarta Ipecie . 

I delitti della terza Clafle fono quel- 
li , che turbano la tranquillità de i Cit- 
tadini ; e le pene devono efiere tratte 
dalla natura della cola , e rapportarli a 
quella tranquillità , come la carcere , 
l’efilio, le correzzioni, ed altre pene , 
che rimettono gli lpiriti nella quiete , e 
gli fanno rientrare nell’ordine ftabllito. 

Io riduco i delitti contra la tranquil- 
lità alle cole , che contengono una fem- 
plice lettone del regolamento: perchè quel- 
li , che turbando la tranquillità , offen- 
dono nel tempo ifteflò la ficurezza , de- 
vono efiere collocati nella quarta Claffe . 

Le pene di quelli ultimi delitti fono 
ciò , che chiamanfi lùpplicj . E’ una Ipe- 
cie diTalione,iI quale fa sì, che la So- 
cietà rifiuti ad un Cittadino la ficurez- 
za , delia quale ha privato o ha voluto 

pri- 
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privarne un’ altro . Quefla pena è tratr 
ta dalla natura della eofa , prodotta dal- 
la ragione , e dall’ origine del bene , e 
del male . Un Cittadino merita la morr 
te, allorché ha violato la ficurezza a fé* 
gno di aver tolta la vita , o d’ aver 
trapreifb di toglierla ad ym’ altro . Que- 
lla pena di morte è come il rimedio del- 
F inferma focietà , Quando lì è violato 
la ficurezza de i beni , fi poflono dare 
delle ragioni, per le quali la pena diven- 
ti capitale ? ma farebbe forfè meglio, e 
più naturale , che la pena de i defitti con? 
tra la ficurezza de i beni fofle galìigata 
colla perdita de i beni ; e ciò dovrebbe 
Cflere così., fe i beni fodero comuni, Q 
uguali. Ma ficco me coloro, i quali non 
hanno de i beni , fono appunto quelli , 
che procurano più volentieri rapire i be- 
ni altrui, è flato necefiario, che la pe- 
na corporale fupplifie alla pecuniaria . 

Quanto fi è detto è fondato nella Na- 
tura \ ed è favorevoliflìmo alla Libertà 
del Cittadino . 

- * ' 1 • . . r ■ ■ ■• •■* 

■ ■ • > • 1 • 

. r . : . .. 

*„ • r. r . 

F 4 CAP 'r 


Digitized by Google 


88. DELLO SPIRITO 
C AP. V. 

Di certe accufe , le quali hanno un f ar- 
ticolar bifogno di moderazione , e pru- 
denza . 

M Afiìma importante. Bifògna eflère 
fommamente circonipetto nel prò-, 
cedere contra la Magia , e 1* Erefia . L’ac- 
cufa di quefti due delitti può eftrema- 
mente offendere la libertà , ed efler la 
fòrgente d’un infinità di Tirannie, fe il 
Legislatore non la fappia contenere ne* 
fuoi limiti . Imperciocché ficcome ella non 
va direttamente a ferire le azioni d’un 
Cittadino , ma più torto 1* idea , che fi è 
formata del fuo carattere , diviene ella 
pericolofà a proporzione dell' ignoranza 
del Popolo ; e perciò un Cittadino è in 
continuo pericolo , perchè la migliore con- 
dotta del Mondo, la morale "più pura, 
e il praticare tutti i fuoi doveri non lo 
poffono punto garantire dai fofpetti di 
quefti delitti . 

Nell’ Imperio di Emanuelle Comneno 

'• ' il 
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il Protejìatore (a) fu accufato d’ aver con- 
fpirato contra 1* Imperadore , e d’ eflèrll 
lèrvito in quella colorazione di certi fe- 
greti , che rendono gli Uomini invilito- 
li . Narrano nella vita di quello Impe- 
radore (£),che avevano acchiappato. un 
certo Aronne ) il quale in leggendo il libro di 
Salomone , faceva nella lettura dei me- 
delìmo comparire delle legioni intiere di 
Demonj . Or liipponendofi nella magia 
un potere , che pone in arnie 1* Inferno, 
in conlèguenza i\ conlìdera colui , che fi. 
chiama un mago , come un Uomo , che' 
abbia tutta la proprietà d’intorbidare 
e rovelciare la focietà , e per quello lì 
muovono a punirlo fenza mifura . • 

Lo fdegno-crelce quando s’ attribuire 
alla Magia la potenza di diftruggere Ix 
Religione . Abbiamo nella Storia di Co- 
llantinopoli (c) , che lòvra una revelazio- 
ne , che un Velcovo aveva avuta , che' 
era celiato un miracolo a cagione della» 
Magia d’un particolare, collui e il luo 

Pi- 

S Niceta Vita d’ Emanuelle Conneno lìb. 4. 

Ibidem . • 

(a) Iftoria dell’ Imperador Maurizio lcritta da Tco« 
Riatto «/MI, »; • 
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Figliuolo furono condannati a morte . Su 
quante cole prodigiolè non doveva fon-> 
darli un tal delitto ? Primieramente In- 
fognava , che le revdazioni non fodero 
cola rara , che il Velcovo ne avelie avu- 
ta una , che quella folle vera , che vi 
folle flato un miracolo , che quello mi- 
racolo folle celiato , che vi folle llata del- 
la magia , che la magia potefle rovelcia- 
re la Religione , che quello tale fuliè uq 
mago , e che finalmente avelie confuma*» 
to quell’atto di magia. 

L’ Imperadore Teodofio Lafcari attri- 
buiva la fua infermità alla magia . Co- 
loro, i quali q’ erano acculati non ave- 
vano altro mezzo per provare la l’oro in- 
nocenza , le non col maneggiare un . fer- 
ro rovente fenza bruciarli . Sarebbe flato 
bene tra Greci I 5 efièr mago per potere 
giuftificarfi della magia . Tale era l’ec- 
celiò della loro craflà ignoranza , che al 
delitto il più incerto , che vi folle , fi ag- 
giungevano le pruove le più incerte.- 

Sotto il Regno di Filippo il Lungo gli 
Ebrei furono cacciati di Francia» accu- 
rati d’ aver avvelenato le fontane per via. 
de’ Lebbrofi . Quella irragionevole accu- 
la deve ben far dubitare di tutte quel- 
le > 
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le , che Ibn fondate filli’ odio pubblico . 

Io non ho intelò di dire , che non fi 
debba gaftigar l’Erefia ; ma dico , che. 
conviene elfer molto circofpetto nel pu- 
nirla . 

CAP. VI. 

Del Delitto contro, Natura . 

N On piaccia a Dio , che io voglia 
fminuire 1 * orrore , che fi ha d’ un 
delitto condannato dalla Religione , dal- 
la Morale , e dalla Politica . Sarebbe ne- 
cefiario bandirlo, quando altro non facef- 
fe , che dare ad un lèfiò le debolezze del- 
1* altro ì e preparare V uomo ad una vec- 
chiaia infame per mezzo d’una gioven- 
tù vergognofa . Quel che io ne dirò gli 
Iafcerà tutto il filo sfregio, e non andrà 
a ferire , fe non la tirannia , che può abu- 
farlì , di quell’ ifteflo orrore , che (è ne de- 
ve avere . 

Siccome la natura di quefio delitto è 
di dare occulto è accaduto bene lpefiò, 
che i Legislatori l’hanno punito filila de*3 
pofizione d’un Fanciullo . Era il mede- 
fimo, che aprire una porta ben larga ai-^ 

la 


r 
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la calunnia . Giudiniano, dice Procopio (<*),' 
pubblicò una legge contra quello delit- 
to ; fece ricercare coloro , che n’ erano 
colpevoli non (blamente dopo della leg- 
ge , ma anche prima . La depolìzione 
d’ un tedimonio , alcune volte d’ un Ra- 
gazzo, altre volte d’uno Schiavo bada- 
va fovra tutto contra de’ ricchi, e con- 
tra di coloro , i quali erano della fazione 
de i Verdi . 

Eli’ è cofa Angolare , che fra di noi tre 
delitti , la Magia , 1 ’ Erelìa , ed il Delit- 
to contra natura , de’ quali lì potrebbe 
provare ; del primo, che non elìde del 
fecondo , che egli è fottopodo ad una in- 
* finità di didinzioni , interpetrazioni , li- 
mitazioni ; del terzo , eh* egli è il più 
delie volte oleuro ; che tutte e tre fia- 
no dati puniti della pena del fuoco ( b ) . 

Io dirò bensì , che il Delitto contra 
natura non farà mai gran progredì in 
una Società , Ce il Popolo non vi lì tro- 
va 

fa) Moria fegreta . . . ’ . 

(b) E’ vero, che contra tali delitti di magia, ed erelìa 
fi dee procedere con della circofpezione : ma quan- 
do però fono'provati , fi devono punire rigorofamen* 
. • te , il medefimo intendendoli del delitto contra na- 

tura . Traci. 
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va inclinato da qualche coftume ; come 
Fra i Greci , dove la Gioventù faceva i. 
(ùoi elèrcizj nuda; come fra noi, dove 
1* educazione domenica non è più inule»; 
come fra gli Aliatici , dove alcuni par- 
ticolari hanno un gran numero di Don- 
ne , le quali deprezzano , mentrechè gli 
altri non ne pedono avere. Che non s’ 
inoltri quello Delitto , ma che fi bandi- 
ita con un elàtto Regolamento , e con 
elio tutte le corruttele de’ coftumi , e fi 
vedrà fubito la natura o difendere i fuoi 
Dritti , o riprenderli . Dolce , amabile , 
vezzofa ell’ha Iparlò i piaceri con ma- 
no liberale , e colmandoci* di delizie ci 
prepara pelL’ avvenire dalle medeiime lòd- 
disfazioni maggiori (<*). 


i . - 
1 1 


■ . . CAP. 4 

^ 1 ?.‘ n . Jcn ^ e ^ matrimonio comandato da Dio; 
* de Figliuoli , che leggittimanaeme lì * hanno dal 
TOcdafìmo . Trad* 
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C A P. VII. 

Del Delitto di Lefa Maejlà . 

L E Leggi della China decidono , che 
chiunque manca di rispetto aH’Im- 
peradore deve efler punito di morte . Co- 
mecché non definirono quale fia quello 
mancamento di rilpetto, ogni colà può da- 
re un preteso per toglier la vita a chi fi 
vuole , e per ifterminare la Famiglia 
di chiunque fi voglia . 

Due Perfone di quel Paefe incaricate 
di fare la Gazzetta della Corte, avendo 
introdotto in alcun Fatto certe circoftan- 
ze,che poi non s’ incontrarono vere, fu 
loro detto , che mentire in una Gazzetta 
di Corte , era mancare di rilpetto alla 
Corte , e furono condannati a morte (a) % 
lln Principe del fangue avendo niellò 
qualche nota inavvedutamente lòvra d’un 
Memoriale lòttolcritto dall’ Imperadore 
col pennello rollò, fu decilò che aveva 
mancato di rilpetto all’ Imperadore ; lo 
che cagionò contra di quella famiglia una 

- 'delle 

^a) II P. Duhaldo tom. i.png. 45. 
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delle più terribili perlècuzioni che fili a* 
no mai lette nelle ftorie (a) . 

Batta che il delitto di letti Maeftà fia 
dubbiofo pei 1 far che il Governo degene- 
ri in difpotifmo . Io mi dittenderò piu difc 
frittamente fovra quetto punto nel libro 
della compofìzione delle Leggi. 

CAP. Vili. 

Della cattiva applicazione del Nome del 
delitto di Sacrilegio , e di lefa Aìaejìà . 

E Gli è ancora un violento abulò di 
dare il nome di Lete Maeftà ad una 
azione, che non lo è. Una Legge degli 
Imperadori {b) perfègbitava come Sacri* 
leghi coloro -, i quali ponevano in forfè il 
giudizio del Principe, e dubitavano del 
merito di coloro , che egli aveva elettQ 
Jper qualche impiego (c) . Ma fu il Gabi-» 

net- . 

(a) Lettere del P. ParenniBO nelle lettere edif. 

(b) Graziano, Valentiniàno , e Teodofio . E la fe- 
conda nel Cod. de Crimin. Sacril. .ir? 

(c) Sacrilegii injìar ejl dubitare an is dignus fit quem 
elegerit hnperator. ibidem . Quella I egge ha fervito di 
modello a quella di Ruggiero nella coftiftiziose di 
Napoli ùt. 4. 
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netto , e furono i favoriti , che lìabiliro- 
no quello delitto . Un* altra legge ave- 
va dichiarato , che coloro i quali fa- 
cefiero qualche attentato contra deiMi- 
niftri , e degli iniziali del Principe , for- 
ièro colpevoli del delitto diLefaMaeftà, 
nel modo ifteflo , che fe avefiero commefi- 
fo un attentato contra la perlòna del me- 
defimo Principe (a) . Siamo debitori di 
quefta le^ge a due Principi la di cui de- 
bolezza li é rela celebre nelle Storie ( b ) . 
Due Principi , che furono menati da i lo- 
ro Miniftri , come fi menano le grégge 
da i Pallori . Due Principi Ichiavi nel Pa- 
lazzo j fanciulli nel Configlio , ftranieri 
nelle Armate , e che non conlèrvarono 
P Imperio per altra caulà , fe non perchè 
lo davano continuatamente . Alcuni di 
quelli favoriti colorarono contra de i lo- 
ro Imperadori . Fecero anche di più . 
Cofpirarono contra dell’Imperio vi chia- 
marono i Barbari - e quando fi pensò di 
reprimergli , lo Stato era sì debole , che 
fi dovette violare la loro legge , ed eljaorfi 
al delitto di Lelà Maelià , per punirli , 

. !• . . £ S u 

' (a) La legge s.adlcg.Jul.maj. - 
{b) Arcadio ed -Onorio . 
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Egli è per altro , che fu di quella legge 
fi f ...uava 1’ acculàtore del Signore de 
" Cinq-Mars (a) , -quando volendo prova- 
re , che egli era reo del delitto eli Lela 
Maeftà , per aver voluto (cacciare dagli 
affari il Cardinale di Richelieù, dille „ U 
„ delitto , che offende la perlbna de i Mi- 
,, niftri de iPrencipi, viene dalle cofti- 
„ tuzioni degli Imperadori reputato d’ 
,, ugual pelò a quello, che offende la per- 
„ fona de’Prencipi medefimi . Un Mi- 
„ niftro lèrve bene al Tuo Principe , ed 
„ allo Stato; ne (bno privati tutt’e due; 

' „ è come fe fi togliefle al primo ( b ) un 
„ braccio , ed al fecondo una parte della 
,, fua potenza „ Quando la lervitù me- 
defima comparifiè lòvra la Terra , non 
potrebbe parlare diverlamente . 

Un’altra legge di Valentiniano , Teo- 
dofio ed Arcadio (c) dichiara i monetarj 
fallì colpevoli del delitto di Lela Maeftà. 
Ma non è quello un confondere 1* idee 
delle colè ? Attribuire ad un altro delit- 
Tom.II. G - . to 

- (a) Memorie di Montrefos tom. j. 

(b) Nam ipft pars corporis noftri funt , la medefin» 
legge nel Cod.adleg.Jul.ma/. 

(c) E la p, del Cod, Thcod.de falfa moneta \ 
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to il nome di Lete Maeftà , non è egli IT 
medefimo» che fminuire l’orrore del de- 
litto di Lefa Maeftà ? • . . , 

, C A P* IX* / 

. Continudzìone de W ìjiejfo /oggetto . 

P Àoiino- avendo fatto fapere all’ Impe- 
ratore Aleflandro , eh’ egli fi prepa- 
rava aprocefiàre un Giudice , come col- 
pevole di Lefa Maeftà , per aver pro- 
nunciato contra de i fiioi ftatuti * l’ Im i 
peràdore gli rifpofe , che in un fccolo co- 
me il luo * i delitti di Lela Maeftà indi- 
retti * non avevano luogo (ay r .. , 

; fauftiniano avendo fcritto al medelL 
mo Imperadore , che avendo giurato per 
la vita del Prìncipe di non perdonare 
giammai ad un luo (chiavo > U vedeva 
coftretto , di perpetuare la lba collera * 
per non renderli colpevole del delitto di 
Lefa Maeftà : I voftri timori fono va- 
ni ( b ) gli rifpofe V Imperadore 3 e voi non 

cono- 

(a) ttiato eX aliis tanfi ’majeflatis trivi ina eejjanp 
tmo fattila. Leg.t. tadtm ad Itg. fui. ma'f, ’• 

(b) Alienaci fcBx tot* fsdicttudtntto tamtfifiif lag,* 
C ad. ad itg. Jul.maf. . •. I 
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conolcete ancora le mie mafiìme. 

Un lènatulconlulto (a) comandò, che 
colui , il quale avelie fònduto le datue 
dell* Imperadore , che non fuflero da- 
te approvate , non farebbe incorlò nel 
delitto di Lelà Maedà . Gl* Imperadori 
Severo , ed Antonino Ibriderò a Pon- 
zio^), che colui, che vendedè le datue 
dell’ Imperadore non per anche conia- 
vate , non incorrerebbe nel delitto di Le- 
fa Maedà . I mededmi Imperadori Icridè- 
ro a Giulio Cadìano , che colui , che acci- 
dentalmente buttade interra una datua 
deirimperadore,non dovedè edere inqullì- 
to come colpevole di Lelà Maedà ( c ) . La 
legge Giulia vuole quede fòrte di modi- 
ficazioni • imperciocché aveva ella refi) 
colpevoli di Lelà Maedà , non fidamente 
quegli , che fondevano le datue degli Im- 
peradori , ma quegli ancora , che commet- 
tevano qualche azione (d) limile , lo che 
rendeva quedo delitto arbitrario. Quan- 
do li ebbero dabiliti molti delitti dnLela 

G i : Mae- 

(a) Vedi la leg. 4 . al Digejl, ad leg.Jul. mai, 

(b) Vedi la legge '5. iòidi 

(c) Ìbidem . 

(t)Akudve quid fintile ad miferi n$ leg, 6, Digefi 
'éd leg, Jnl, ma/. 


t 


too dello spirito 

Maeftà , conveniva necelfariamente di* 
ftinguere quelli delitti . Perciò il Giuria 
conlulto Ulpiano , dopo di aver detto , 
che 1* accula dei delitto di Lefa Maeftà, 
non lì eftingueva dopo la morte dei reo, 
aggiunge, che ciò non deve comprende- 
re tutti i delitti (a) di L eia Maeftà ftabi- 
liti dalla legge Giulia , ma (blamente 
quel delitto, il quale contiene un atten- 
tato , contra l’ Imperio , e contra la vit» 
dell’ Imperadore . 

C A P. X* 

y Continuazione del medejìmo Soggetto* 

U Nà Legge d’ Inghilterra , promul- 
gata a tempo d’ Arrigo- Vili, di- 
chiarava colpevoli d’alto Tradimento tut- 
ti coloro , i quali predicefièro la morte 
del Re Quella era una legge ben ftra- 
vngante . 11 Dilpotilmo è cotanto terri- 
bile , che lì rivolta anche contra di co- 
loro, i quali l’elèrcitano . Nell’ ultima 
infermità di queftoRe i Medici non ar- 

dìro- 

<a) Nell* Ultiftia legge ài Ùigefl. *d leg. Jul. 4* 
aduliti iti . 


/ 
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direno mai di dire , che egli fcfle in pe- 
ricolo , e fonz^ dubbio quella loro con- 
dotta fu in conteguenza della legge (rf)* 

CAP. XL 

J . . » v # ». r : 4 

- 

: , j: ; De i perfori „ - , t / [ 

* % • \ i ‘ • • »' * • • ... * * 

U N certo Marjto fognò , che egli foan* . 

nava Dionilìo ( ì > ) . Collui lo fece 
morire , dicendo , che non averebbe avu-. 
to un tal fogno di notte, fo non ci avefc 
iè penfato di giorno . Quella fu una gran 
Tirannia ; perchè quando anche ci avef- 
fe penlàto , egli non l’ aveva tentato (c), ; 
Le Leggi non s’ addoflàno , fo non il ga* , 
iligo, delle azioni efteriori, • 


■ 5 


a 


G ? 


.• * - 


GAP. 


(a) Vedi 1’ Iftoria della Riforma del Burnet . 

<b) Plutarco vita di Dionrfio 
(c) Bi fogna, che il penfiero lìa unita a qualche for- 
ca d’ azione 
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* . ' * v ' 1 - ", , ( * • > ) 

C A P. XII. i 

• * - ; > •: . . • , (,/ ,V 

Delle parole indiscrete . 

N On vi è cote , che renda ancora il 
delitto drLeteMaeflà più arbitra- 
rio , che allorquando le parole indiere- 
te ne fono anche elfo la materia . I dii 
Icori! fono cotanto (ottopodi a dclleinrf 
terpetrazioni , vi è tanta differenza tra 
P indifcretezza , e la malizia , e Ve n’ è 
tanto poca tra P eipreffioni , che impie- 
gano, che la Legge non può autorevol- 
mente fottoporre le parole ad una pena 
capitale , lenza di che non dichiari ef- 
preflamente quelle, le quali vuole, che 
(ìano (ottopode a quella pena (a). 

Le parole non formano un corpo di 
delitto ; elle non rimangono (è non che 
nell’ idea . II più delie volte non hanno 
in se (lede lignificato veruno , e confi- 
llono nel tuono della voce , con cui fo- 
no proferite, lpeflò nel ripetere le me- 

• • , defi- 

. i ; * *> r -r, ,'-<••• . - ■ , 

(a) SÌ non tale Jìt deliBum , quod vel fcriptura le - 
gii defcendit , vii ad exemplum Itgii vendicandum 
efl , dice Moderino nella legge 7, al dig. adleg.Jul, mag» 
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delìme parole, non lì ripete il medelì- 
mo lènfo ; quello lenlo dipende dalla 
conneffione , che elle hanno con altre 
cofe ; alcune volte il lìlenzio elprime 
più , che tutti i dilcorlì . Non vi £ co- 
fa più equivoca di quella . Come adun- 
que farne un delitto di lela Macllà ? In 
qualunque parte lì llabilifca quella leg- 
ge, non fòlamente non vi è più liber- 
tà -, ma ne anche fe ne vede 1* om- 
bra . ' '• - : • > » 

Nel manifello della fu Czara , dato 
contra della Famiglia d’ Olgorouki (a) 
uno di quelli principi , fu condannato a 
morte per aver proferito delle parole 
indecenti,. che venivano a ferire la per- 
dona della Czara $ un altro per aver ma- 
lignamente interpetrato le lue fa vie di-' 
fpofizioni per V Imperio , ed offefo la 
fùa Sacra Fellona con elprefiìoni poco 
jilpettoiè» 

Io non pretendo fminuire V jndigna- 
' zione, che lì deve avere contra di Co- 
loro, i quali vogliono minorare la gloria 
del loro Soyrano; Ma dirò bensì , che 
fe lì vuole moderare il Dilpotifmo , un 
•. G 4; fem- A 
• • .{•) N«1 J74*. r 
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femplice gaftigo correttivo , converrebbe 
aliai meglio in quelle occafioni , che una 
accufa di Lela Maeftà , lempre terribile 
all’ innocenza medefima (a) . 

- Le azioni non lì commettono, ogni 
giorno ; pofiòno efière da molti ben of- 
Srvate ; una falfa accula lòvra de’ fat- 
ti, può ellère facilmente appurata. Le 
parole , che lòno unite aa una azione 
partecipano della natura di quella azio- 
ne . Perciò un uomo, il quale va alla' 
piazza pubblica ad elòrtare* i Cittadini 
ad una ribellione, diventa colpevole del 
delitto di Lefa Maeftà ; perchè le paro- 
le tono unite all’ azione , e ne lòno par- 
tecipi. Non lòno le parole quelle, che 
fi punilcono , ma un azione cominella, 
nella quale s’ impiegano le parole . Non 
diventano diletti le non quando prepa- 
rano, accompagnano , o fieguòno una a- 
zione criminale ; fi rovelcìa il tutto , le 
fi fa delle parole un delitto capitale , 
in vece di confiderarle come un indizio * 
d’un delitto capitale. 

Gl’Imperadori Theodojìo , Arcadio , ed 

^ . . .. ... Ono- 

(a) Nec lubrìcum lìngua ad panam facile trahendum 
ejì , Modellino nella legge 7. al dig> ad Itg. Jul. m*j, • 
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Onorio fcriiìèro a Rufino Prefetto del 
Pretorio „ Se qualcuno parla male dcl- 
„ la noftra Pedona , o del noftro Go- 
„ verno, noi non vogliamo punirlo (a);' 
„ tè egli b.a parlato per leggerezza , bi-; 
„ fogna dilprezzai lo; fe è per follia , bi-r 
fogna compatirlo ; fe ha voluto farci 
„ una ingiuria , bifogna perdonargli . 
„ Onde lafciando le colè nel loro fta- 
,, to , voi ce ne farete conlàpevoli , affine 
3 , che giudichiamo le parole fecondo le 
,j pedone , e che noi penfiamo , fo dob- 
3, biamo fottoporle al giudizio, o non 
„ curarle „ . . 

CAP.. XIII. * 

\ • 

Degli Scritti . • 

G Li Scritti contengono qualche cola 
di più permanente , delle parole ; 
ma quando non preparano al delitto dì-» 
lelà Maeftà, non fono Materia del de- 
litto di lefa Maeftà . 

• Au - 

^ ^ « *- • » 

•* » * * . , ' • • » 

(a) Si id ex levitate procejferit contemnendum eft /■’ 
fi ex infama miferationc digniflimum \ fi ab incuria i 
rcmittcndum. Lcgt unica Cod* fi quis tmperat, tbaled. 


% 
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Augujlo , € Tiberio appropiarono nien- 
tedimeno agli Scritti la pena di quella 
delitto .(4) j Augufto in occafione di cer- 
ti Scritti , che furono fatti contra del- 
le Donne, e degli Uomini IJluftri j Tibe- 
rio in congiuntura di quelli , che furo- 
no fatti contra di lui . Non vi fu colà 
più fatale alia Libertà Romana . Cretuu 
zio Cordo fu acculato , perchè ne i fuoi 
Annali aveva chiamato Calilo V ultimo 
de i Romani (b ) . 

Gli Scritti fatirici non troppo fi co- 
nofeono negli Stati Difpotici, ne i qua- 
li P avvilimento da una parte , e P igno- 
ranza dall’altra, non danno nè il talen- 
to, nè la volontà di farne. Nella Demo- 
crazia , non fono proibiti per la mede- 
lima ragione , .che lo fono nel Governo 
d’ tino fblo . Siccome sì fatti Scritti Ib- 
gliono edere ordinariamente comporti 
contra Perfbne poderale , nella Demo- 
crazia allettano la malignità del Popolo» 
che governa . Nella Monarchia li proi- 

bilco- 

(a) Taci:. Annal. lib. r. ciò continuò fotto ai Regni 
foglienti, vedi la legge Copra al Codice dt fkmtfis li» 

btllis . 

(k) Tacit. Annoi, lib. 4. 
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bifcono, ma è più pretto per un effet-' 
to di regolamento , che per farne un de- 
litto: in effetto poflòno divertire lama-, 
ligniti generate, confolare i malconten-" 
ti , fminnire 1 * invidia che fi porta alle 
dignità , dare al popolo la pazienza di 
fòflrire , e farlo ridere delle lue fotte» 
renze . l -' J <v ' ‘ 

“ L* Arittocrazia è U Governo , che più 
proibilce le opere fàtrriche. Ivi i Magi- 
Arati fono come. piccioli Sovrani, i qua- 
li non hanno tanta grandezza da di-* 
{prezzare le ingiurie : Se in una Monar- 
chia qualche tratto va contra del Mo-' 
narca ; egli è cosi alto , che non gli 
arriva , mentre che Un Signore Arifto- 
cratico n’ è trafitto da parte a parte S 
Perciò, i Decemviri , che formavano una 
Arittocrazia punivano colla mòrte gli*' 
Scritti fatirici (a), ’ r ‘ *. 

’ * •' * i , v ' * 5 * * ** i # - l 

• . * . v- :• i r 1 

* < % * 'r* t 

* . - - J .,.*'** ' * ' ’ - » . * - . i 


: ' ' , • Gap. : 

<a) La Legge delle dodici Tavole » 
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. c A . P., . xiv. , . 

■ / ! * . , ! * % » i ' > . ' • }• » • .• , . *5 ; • t *• 1.1 

Violazione della pudicizia nella punizione 
;1 > .de" delitti*, 

fono regole di pudicizia offervate 
da quali tutte le Nazioni ael Mon- ; 
óp; irebbe allindo il viplarle nella pu- 
nizione de i delitti , fa quale deve ave-* T 
re Tempre per oggetto il riftabilimento de^ 
buon’ordine. ■ r ;:: > j 

. Gli Orientali , i quali hanno elpofto 
delle donne ad elefanti addeftrati per efe- 
guire un abominevole genere di liippli- 
cio» hanno voluto forfè violare la legge 
colla legge? , \ 

Un ufo antico de’ Romani proibiva il 
far morire le fanciulle , che non erano no- 
bili. Tiberio tFovò lo Ipediente di farle 
Huprare dal Carnefice prima di mandar- 
le al lìipplicio (a). Ingegnofò, e crude- 
le Tiranno . Diftruggeva i coftumi per 
iconfèrvare il .buon’ordine . 

Quando la Magiftratura Giapponefè ha 
fatto elporre nelle piazze pubbliche le 

don- 

(a) Suctonio in Ti b trip., . 
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donne ignude,e le ha coftrette di cam- 
minare come i bruti , ha fatto fremere 
la pudicizia (a) : ma quando ha voluto 
cofiringere una 'Madre . ........ quando 

ha voluto cofiringere un figliuolo 

io non pofib finir la parola . Ha fatto 

fremere la natura medefima ( b ) . . 

' « . - . ' • » * ] 

C A P*. XV. 

D ella Liberazione dello Schiavo affine di 
accufare il Padrone . 

A UguJlo (labili , che gli Schiavi di co- 
loro , i quali avellerò cofoirato con- 
tra di lui , fodero venduti al pubblico , 
affinchè potefiero deporre contra del lo- 
ro Padrone (c) . Non fi deve tralcurare 
cofa alcuna , che conduca allo (coprimfcn- 
to d’ un gran delitto ; perciò in uno fia- 
to , in cui vi (bno degli (chiavi , egli è na- 
turale , che pofiano fervire l’indizio ...Ma 


(a) Raccolta de i viaggi , che hanno fervito allo 

(labilimento della Compagnia delle Indie Tom. $♦ 
jart. 2. ( > . 

(b) Ìbidem pug.496. .• 

• (c) Dione in Xifilino, 1 i. 5* 
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non verrebbero ad edere teftimonj. 

Vìndice fcuoprì la congiura fatta in fa- 
vore de iTarquinj , ma non fu teftimo- 
nio contra de i figliuoli di Bruto . Egli 
era gjufto di dare la libertà a colui 
il quale aveva refo un così gran (èrvigio 
alla fua Patria ; ma non gli fu data la li- 
bertà, affinchè egli rendede alla fuaPa-r 
tria quello fervigio.’ 

Di qui è , che V Imperator Tacito co- 
mandò , che gli (chiavi non fodero tefti- 
monj contra del loro Padrone, nel delit- 
to di Lefa Maeftà (a) : Legge , che non è 
Hata pofta nella compilazione di Giufti- 
niano. •* .. 

1 * • • , .* 

C A P.. XVI. ( 

r % - . • * • ■ ‘ . 'è 

- Calunnia nel delitto di Lefa Jtfaejtà . 


( conviene rendere giuftizia ai Cefari; 

j non furbno effi i primi a inventare 
le trilìe Leggi , che hanno fatte . E Sii- 
la ( b ) colui , che infegnò loro , che non 


• '( i 




fai Flavio VopiTco nella fua vita# 

(b) Stila fece una legse di Maeftà , della quale li 

aula nelle orazioni di Cicerone pre Cluentio art. 

tn 
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conveniva punire i calunniatori . ; ben ta- 
tto fi oitrepafiò a rimunerarli (a ) . 

CAP. XVII. 

Della Rivelazione delle Cof gir azioni • 

» /Quando il tuo fratello,© intuo fi- 
si gliuolo , o la tua diletta naoglie , o 
j) il tuo marito , che è come 1 * ani- 

», ma tua diranno in fègrèto andiamo ad 
», altri Dei , tu li lapiderai „ Quella Leg- 
ge del Levitico non può edere una Leg- 
ge Civile apprettò la maggior parte de* 
Popoli » che noi conofchiamo , perchè vi 
aprirebbe la porta ad ogni genere di der 
fitti (, a ) . 

La Legge, che comanda in molti Sta- 

. : 'rv ■■••■... • ù; ' 

• 

in Pi forte-m art. il. a. contro Verterà art. $. Ep irto le 
familiari Ho. lettera 11. Cefare cd Augufto le in- 
ferirono nelle leggi Giulie; altri vi aggiunsero. 

(a) Et quo quii diflinBior accufator , eo magic ho- 
nor f*. a Jf e( l u 'batur , ac veluti facrofanBus erat Tacito . 

(?) Qucfta Legge Fu data dal Signor Iddio per por- 
re * n freno il Popolo Ebreo , il quale abitando fr» 

1 Gentili era molto facile a darli all’ Idolatria . Lo 
fitggt non puh eflcr piu Tanta. , nè a quql Popolo 
piu adattata : c fe noi fuflìmo nel medelinao calo •» 
Farebbe anche molto praticabile Trad. 
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ti (òtto pena della vita di rivelare le con- 
giure, nelle quali nè anche fi ha avuto 
parte , non è meno acerba . Quando P in- 
troducono nel Governo Monarchico è mol- 
to conveniente di rillringerla . 

* Non deve edere applicata in tutta là 
fìia lèv^rità , che al delitto di Lelà Mae- 
ftà in primo grado . In quelli Stati egli 
è importantiflìmo di non confondere i di- 
verti capi di quello delitto . 

Nel Giappone, dove le Leggi rovelcia- 
no tutte le idee dell’ umana ragione * il 
. delitto di non rivelazione s’ applica a* ca- 
li più ordinar] . 

Abbiamo una relazione (a) di due Da- 
migelle , le quali furono chiufè , finché 
non mortifero , dentro di una cafia ar- 
mata di punte ,'P una per aver avuto 
qualche intrigo di Galanteria, e l’altra 
per non averlo ‘rivelato. 



. . .■ , * ... , • 

(a) Raccolta di viaggi , che hanno fervito allo fta- 
hilimento della Compagnia delle Indie p> 42J. hb< S- 
fart. 2. 

■ 

« 
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CAP. XVIII. ; 

Quanto Jìa pericolojcr nelle Repubbliche 
di troppo gajìigare il delitto di Lefa 
• <■ Maejìà. * 

Q Uando una Repubblica , è giunta a 
_ mandare in distruzione coloro, i qua- 
*“ li volevano rovesciarla, conviene 
poi, chefùbito ponga fine alle vendette, 
alle pene , ed alle ricompense medelìme. 

Non fi pofiòno porre in efecuzione i 
gaftighi grandi , e per conseguenza fare di 
gran cangiamenti, lenza mettere nelle mani 
4 * alcuni Cittadini un gran potere . In 
quelli cali farebbe meglio di perdonare 
affai, che di punire con eccello $ di ado- 
prar poco V efilio , che di adoprarlo So- 
verchiamente ; di lalciare i beni , che di 
moltiplicare lé confifcazioni . Sotto pre- 
testo della vendetta della Repubblica , fi 
flabilirebbe la tirannia de i vendicatori . 
Non lì. tratta di distruggere colui , che 
domina , ma il dominio medefihio. Con- 
viene rimettere le cofe il più prelto, che 
lia pofllbile , in quel corto ordinario di 
Governo , nel quale le Leggi proteggono 
Tom. IL H tilt- 


v • 
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tutto, e non s’ armano contra nefiuno . 

Si trova in Appiano (a) l’editto, e la 
formula delle Profcrizioni . Vordii elle, 
che il folo oggetto delle medelime non 
fia altro, ehe^il bene della Repubblica, 
tanto è il fenno , con cui vi fi parla , tan- 
ti fono i vantaggi , che vi fi fanno vede- 
re , tanto que’ mezzi , che vi fi prendono 
fono da preferirli ad altri, tanto i ricchi 
fi fanno iìcuri , tanto fi fa tranquillo il 
baffo popolo , tanto fi teme di mettere 
in pericolo 4 vita de 1 Cittadini , tanto 
fi proccura di pacificare i foidati: Orri- 
bile efempio ,che dimoftra , quanto i gran 
gaftighi fono proflìmi alla tirannia. • 
? I Greci non pofero limiti alle vendet- 
te contra dei tiranni , o contra di colo- 
ro, che fbfpettarono edere tali; ne fece- 
ro morire i figliuoli (b) ; alcune volte cin- 
que de i più proflìmi. parenti (c ) . Scac- 
ciarono una infinità di fafniglie , le loro 
Repubbliche ne furono fcofie ; Tefilio, o 
il ritorno degli efuli furono tempre 1* 

•Epo- 

<a) Delle guerre Civili lib. 4 . : m ; t 5 

(b) Dionifio Alicarnafleo: Antichità Romane lib. 8. 

(c) Tyranno occifo quinque ejus p'roximos cognatkne 
MagiftrMus metto . Cicero de juvent. lib. 1, ‘ ; 
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Epoche del cangiamento della lorocolli- 
tuzione. 

I Romani furono più fa vj . Qando Caf- 
fo fu condannato per aver alpirato al- 
la tirannia -, lì mite in forfè Ce lì faceva- 
no o nò morire i fìioi figliuoli: non furono 
condannati a pena veruna . Coloro i 
quali hanno voluto , dice Dionifio ; Ali- 
carnajjeo (a) , cambiare quefta Legge nel- 
la fine delia Guerra .de i Marfi, e della 
Guerra Civile , ed efcludere dalle cariche 
i figliuoli de i proforitti da Siila,' fono mol- 
to colpevoli . 

C A P. XIX. 

'*• ;• • i". 

In che maniera Jt fofpende V ufo della Li - 
, , berta nella Kepubbica . 

N Egli Stati dove fi fa maggior con- 
to della .Libertà , vi fono -delle 
Leggi , che* violano la Libertà contra 
d’uno folo , per conforvarla per tutti 
Tali fono in Inghilterra i Bill chiamati 

H> di 

i ' 

(a) Libro 8. f. - • 


• 1 
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di attenere (et ) . Hanno del rapporto con 
quelle Leggi d’ Atene , le qual, flatui- 
vano centra d’ un particolare ancor- 
ché (è) fodero fatte ; col futfragio ‘ di fei • 
mila Cittadini . Hanno del rapporto con 
quelle Leggi, 'che li facevano »n Roma 
lontra de’ Cittadini particolari , e che li 
chiamavano Priviti (c) - Non «faceva- 
no , che ne’ grandi . Stati del Popolo . 
Ma di qualunque maniera , che il Popo- 
lo dia quelle Leggi , Cicerone vuole, che 
fi abolifcano > perchè la fòrza della Leg- 
cenon conlìfte fe non in quello, che-fta- 
tuifce univerfalmente per tutti (d) .la 
confeflo nientedimeno, che 1 ufo de i Po- 

ooli.i più liberi, che «ano flati mai fo- 
ora la terra, mi fa credere, che vi fono 
de’ cali , ne i quali bifogna mettere per 
un momento un velo fopra la Liberta ; 

. f : nell 

* f 

(.\ T* Autore della continuazione di Rapì» Toyras 
definifee il Bill di giugnere un Gmdizio il quale emen- 
do approvato dalle due Camere , fottofcrttto dal Re» 
*nfla "in Atto « per mezzo del quale 1 accufato è dt- 

. chatato convinto di alto tradimento , fenza altra for- 
"’fbf UgtmTc fingulmi'aliì uo nt rofaunift fé* »«<- 

A S. li SSfid. de M/flertlt , è t O 

(c) De privis hominibus late* Cicero de le g. hb, j, 

(d) Siitum e fi jujjutn in ornnu . Cinto ibidem* 
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nell’ iftefla guifa come li ricoprono ì fimu- • 
lacri degli Dei. ■' * • ' • 


CAP. XX. 

' 1 . - ' « . ■’ ■ 

Delle Leggi favorevoli alla Libertà d' un 
* Cittadino nella Repubblica . 

\ ' *•;. ’ ■ • ‘ • \ ’ •. 

N Egli Stati Popolari accade (pedo , 
che • le accufe fono pubbliche , e 
' eh’ egli è permeilo ad ognuno d’ acf 
cufare chi gli piace. Ciò ha fatto da*- 
bilire delle Leggi proprie a difèndere^ 

1 ’ innocenza de- i Cittadini'. In Ate- 
ne , 1* accula tore , che non aveva in 
fuo favore la quinta parte de i voti pa- ; , 
gava ima ammenda di mille dramme . 

Efcbine , che aveva accufato Tediente 
vi fii condannato (ay. In Roma V ingia- 
llo acculàtore era incolpato d’ infamia ( b ) 
lo marchiavano colla 'Lettera K indil- 
la fronte . Si davano delle Guardie all* 
accufatore , acciò non poteflè corrompe- 
re nè i Giudici , nè i teflimonj (c) . • 

H 3 . Ho 

(a) Vedi Filoftrato lib. 1. Vita de’ Solidi, Vito di 
Efchìne . Vedi anche Ptutarce , e Foxio . 

(b) Per la Legge Romnia. 

( c .) *1 trattato . Come £ potrebbe riceve- * 

re dell utilità da 1 fuoi Nimici . 


• - ■ ♦ ► 
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• Ho già parlato di quella Legge Ate- ■ 
nielè , e Romana , la quale permetteva 
all’ acculato di ritirarli prima del giudi- . 
•zio. .-v * “ v 


C A p. XXI. 


. . - V '• ' jr '* ' 

Della crudeltà delle Leggi verfo dei De- 
bùceri nella Repubblica . 

* . " V-'; •• ••u* • '-•••' ‘ •’ * 

U N Cittadino: li è prelà già una gran 
fuperiorità lòpra d* un altro Cittadi- 
no eoi predargli del danaro , che coflui 
non ha prefo in prellito fe non affine 
di /penderlo, e in conlèguenza egli non 
l’ha più. Colà farà dunque in una Re- 
' pubblica, le le Leggi accrelcono maggior-, 
mente quella fervitil? ■. 

In Atene, ed in Roma ( a ) fu /libito per- 
meilo -di vendere i Debitori , che non 
erano in iftato ;di pagare . Solone eor- 
‘ refiè quell’ ulò in. Atene (b ) . Comandò 
che nefluno fede tenuto fopra la per- 
dona per debit* civili , Ma i Decemvi- 
> >* • v- h{ ■■■■ . 'ri 


(a) Molti vendevano i loro figliuoli per pagare i 


M /«\ 


loro debiti. Plutarco vita di Solooe .. . 

Ibidem - , _• *,• . . .... ■> (9 1 

. ÌVp‘ . ,r, J liìli "Ì ' 
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. ri (a) non riformarono cosi 1 * ufo di 
. Roma j e benché averterò avanti agli 
occhi il regolamento di Solone non vol- 
lero lèguirlo . Non è il fofo luogo della 
delle dodici Tavole , in cui fi ve- 
de , che il dilègno de i Decemviri era d’ ab- 
battere R> Spirito della Democrazia . 

Quelle Leggi crudeli contra i Debi- 
tori pofero Ipefiè volte in pericolo la Re- 
pubblica Romana .. Un Uomo coperto di 
piaghe foappò dalla Cala del fuo credi* 
tore , e comparve folla Piazza (è). Il Popo- 
lo fi commofiè a quello lpettacolo. Degli 
altri Cittadini , che i loro creditori non ar- 
divano più di ritenere , ufcirono dalle car- 
ceri , in cui fi trovavano . Furono loro fat- 
te delle promette ,* fi mancò alle medefi- 
me : Il Popolo fi ritirò fopra il Monte Sa- 
cro , egli non ottenne V abolizione di 
quelle Leggi , ma un Magillrato per di- 
fenderle ,• fi ulcì dall 1 Anarchia , e poco 
mancò , che non fi cadette nella Tirannia. 

. H 4 Man- 


(a) Appanfcc dall* Moria , che quello ufo era fla* 
bihto fra 1 Romani prima delia Legge delle dodici 
Tavole T/e. Ln. i.Decad.L. a. 

(b) Dionifio Alicaraalfeo Antichità Romane Uè. C. 
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Manlio per renderli popolare andava a 
ritirare dalle mani de’ Creditori i Citta- 
dini ridotti in Ichiavitù (4), fi prevenne-» 
ro j difègni di Manlio ; ma il male vi 
reftava tuttavia . Alcune Leggi particolari 
diedero a i Debitori delle facilità dipa-' 
gare (b); e l’anno di Roma 428. i Con- 
fòli fecero una Legge (c) , che toife a’ 
Creditori il dritto ai tenere i Debitori 
in fchiaVitù nelle loro Caie ( d ) . Un Ulb- 
rajo nominato Papirio aveva voluto cor- , 
rompere la pudicizia d’ un giovane chia- 
mato -Publio , eh’ egli teneva ilretto ne 
i ferri . Il delitto di Se/io diede a Ro- 
ma la Libertà politica ; e quello di Pa- 
pirio le diede là libertà civile I 

Tal fu il dettino di quella Città,’ che 
i delitti nuòvi vi confermarono la Liber- 
tà, che gli antichi delitti le aveanopro- 

.: »• cura- . ; 

(a) Plutarco. Vita di Furio Cam mille » 

(b) Vedi lòtto il Cap. XXIV. del lib. delle Leggi 
nel rapporto, che hanno coll’ufo della moneta. 

(c) Cento venti anni dopo la legge delle XII. Ta- 
vole , eo anno plebi Romana , velut alìud imtium li- 
bertaùi faSum e fi , quod ne8i defierunt . Tèe. Liv. 

lib. 8. t ;, . \ , .. 

(d) Bona debitoris , non corpus obnoxium effe . Ibi - 

de in . . 
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curato . L’ attentato d’ Appio fovraVir - 
£z'»M»rimefle il Popolo in quell’orrore 
contra i Tiranni, cne gli aveva inlpirato 
la dilàvventura di Lucrezia. Trentalèt- 
te anni dopo (a) del delitto dell’ infame 
Papirio un delitto limile ( b ) , fece , che 
il Popolo li ritirafiè lòpra? del Monte 
Giannicolo (c ) , e che la Legge fatta per 
la fkurezza de i Debitori riprendeflè una 
nuova forza. 

Dopo di quello tempo i Creditori fu- . • 
rono più tolto perlèguitati dai Debito- 
Ti per aver violato le Leggi fatte con- 
tra P ufure , che non lo erano i Debito- 
ri per non aver pagati i loro debiti . 



(a) L’ anno di Roma 465. 

.. 00 Quello di Plau-zÀo , il quale tentò la pudicizia 
*1 Veturlo . Valer. Maff. lìb. 6. axtic. 9 . Non fi de* 
vono confonderle quelli due avvenimenti ? non fono 
nè le medefime perfone , nè i medefimi tempi . 

(c) Vedi un Frammento di Dionifio Alicarnafleo 
nello Stratto delle Virtù , e de’ Vizj ; 1’ Epitome di 
Tito Livio Hi, 11 , Freinzemio lib. n. 
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. ' • . . Q A p. xxir. - . . . ' 

r .* •». • l * ■ 1 '*?•» • • * » 

ZW/<? coje , che offendono la Libertà nella 
Monarchia . ’ . 1 - 

^ ’ l ‘ * * * * ' * ^ - k ' • 

L A colà del Mondo la più inutile al 
Principe ha il più delle volte in- 
fievolito la Libertà nelle nofire Monar- 
chie . I Commifiàrj nominati alcune vol- 
te per giudicare un particolare . 

11 Principe ricava così poca utilità 
dai Commifiàrj , che non merita la pe- 
naceli’ egli alteri l’ordine delle colè per 
fervirfene * Egli è moralmente iìcuro ? 
eh’ egli ha più lo Spirito di probità , e 
ùi giufiizia di quel, che l’abbiano ì lùoi 
Commifiàrj , i quali fi credono tèmpre 
afiài giuftitìcati da’ Tuoi ordini y da un 
ofeuro interefle dello Stato , dalla tèel- 
ta , che fi è fatta di loro, e dai lorome- 
defimi timori.’ - \ 

Sotto Arrigo Vili, quando fi faceva 
il procedo a un Pari lo facevano giudi- 
care dai Commifiàrj cavati dalla Came- 
ra de’ Pari; con quello metodo fi fece- 
ro morire quanti Pari fi vollero. 
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* * «' . r • • 

CAP.*. XXIII. 

« . * , • • 

Degli Spioni nelta Monarchia . 

• * 

i • 

L ESpielònonecefiariein unaMonarchia? 

Non è quella la piratica qrdinaria de* 
buoni Principi. Quando un uomo è fe- 
dele alle Leggi egli ha foddisfàtto al filo 
dovere inverfo il Principe . Conviene al- 
meno , eh’ egli abbia la fua cafa per afil- 
lo; ed il reflo della fua condotta Ila in 
ficurtà . La fpiagione farebbe forfè tol- 
lerabile fè potefìè efière efercitata da 
gente onefla ; ma 1* infamia neceffaria 
della perfbna può far giudicare dellin- 
famia del medierò . -tln Principe de- 
ve agire co’ fuoi (ridditi con candore , 
con franchezza, e confidenza* Golui il 
quale ha fante inquietitudini, fòfpetti , e 
timori è un Attore , ph’ è, imbarazzato 
a far la fua parte. Quando vede , che 
in generale le Leggi fono nel loro vigo- 
re , e che fono ricettate può giurdicarfì 
ficuro . La condotta generale di tutti 
glrrifponde di quella- d’ ognuno de’ par- 
ticolari.: Ch’ egli non abbia alcun timo- 
re : Non può . invaginarli quanto fìano 
s poi' 4 


* 
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portati ad amarlo. E perchè noni’ han- 
no ad amare ? Egli .è la forgente di quali 
.tutto il bene, che lì fa ; e .quali tutte 
le punizioni vatìno lui conto delle Leg- 
gi . Egli non lì prelènta mai al Popolò 
che con un lèmbiante lèreno ; la Ria 
niedefima gloria lì comunica a noi , e 
la fua portanza cì lòrtiene; la confidenza, 
che fi na in lui è una pruova dell’ amo- 
re , che gli fi porta ; e quando un Mi- 
ri iftro nega , fi penlà lèmpre , che il Prin- 
cipe avrebbe concerto . Anche nelle ca- 
lamità pubbliche ' non fi accula mai la 
lua Perlòna ; fi lagnano di quel , eh’ egli 
ignora , o d’ efler egli portato via da 
gente corrotta . Se il Principe fapejfe , 
dice il Popolo; quelle parole fono una 
Ipecie d’ invocazione , ed una pruova del- 
la confidenza , che fi ha in lui . ' 

C A P. XXIV.* 

* 

Delle lèttere anonime 

\ \ . : \ * * : ; # l 

I Tartari fono obbligati di mettere il 
loro nome lòpra delle loro frecce af- 
finchè fi conolca la mano dalla quale 
Vengono Icoccate . Filippo di Macedo- 
nia 
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nia eflendo flato ferito nell 5 attedio d’una 
Città , Gl trovò fu ’l dardo * Attero ha 
recato quello colpo mortalo a Filip- 
po (a) . Se coloro, i quali acculano un 
uomo, lo faceflero pe ’l ben pubblico , 
non P acculerebbero avanti il Principe, 
il quale può facilmente ettère prevehu-r 
to., ma avanti de i Magiftrati , i quali 
hanno delle regole , che non fono formi- 
dabili le non , che ai Calunniatori , Che 
le non vogliono lalciar andar le Leggi 
fra di lof-o,e fra P accula to,.elP è lina 
pruova, che hanno ihotivo di temerle; 
e la minor pena , rh^ loro fi polla da- 
re, è di non dare ad étti credito . Non 
lì può a sì fatti àcculatori dare udien- 
za , le non in quei cali , che non per- 
mettono le dilazioni della giuftizia or- 
dinaria , e ne i quali fi tratta, della lai- 
dezza del Principe . Allora fi può cre- 
dere , che colui , che accula , ha fatto 
uno sfòrzo , che gli ha Icjolto* la lingua, 
e lo ha fatto parlare . Ma negli altri ca- 
li bi fogna dire coll* Imperador Coftanzo: 
Noi non polliamo iòlpettare di colui, 

. -W ; • -, ai: . 


RÌmJi UtarC ?' 0p i. ere MoraIi Collat - dì alcune Iftorfc 
Romane , c .Greche tom, z. fag. '487. ; „ 
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al quale è mancato un aceufatore, allor • 
quando non gli è mancato un nemi^ 

fo '(*)•> ■ - ^ 

•:» •• • • • . • . . 

C - A P. XXV. 

• • ’ * • .j . . * , 

, **'■'••• • . ■ • 

Della maniera di governare nella Monar- 
chia v ■ - * 


I ! * Autorità Reale è un grande ordin- 
^ go , il quale deve muoverli facil- 
mente, efenza ftrepito.I Cinefili glo- 
riano d’uno de i ldfo Imperadori, il qua- 
le governò ; dicono elfi ; come il Cielo, 
cioè co ’l Rio elèmpio . . / 

Vi fono de i Cali , in cui la Potenza 
deve agire lènza limitazione,* e ve ne lòno> 
altri, in cui deve agire dentro de i liioi 
limiti. Il fublime dell’ amminiftrazione , 
è di ben conolcere quale fia la parte 
della Potenza, grande, o picciola , cheli 
deve impiegare nelle diverlè circoftan- 


ze. 

Nelle nottre Monarchie tu^ta la feli- 
cità confitte nel concetto, che il Popo- 
lo ha della dolcezza del Governo . Un 

, . \ 1 ... * Mini- 

la) Leg. VI. Cod. Tbeed. de famqfis Ubellit . 
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.Miniftro , che è da poco vuol Tempre 
rammentarvi, che liete fchiavo. Ma Te 
ciò. folle , doverebbe far ogni luo sfor- 
zo per farlo- ignorare . Egli non la , nò 
dirvi , hè Icrjvirvi , le non che il Princi- 
pe è Idegnato , che egli è lòrprelo , che 
egli vi porrà rimedio . Vi è una certa 
facilità nel comando: Conviene, che il 
Principe,- dia dell’animo, e che le Leg- 
gi lòie lìano quelle, che' minacciano (d). 


C A P. ' XXVI. 

Che nella Monarchia il Principe deve 
• ejjere accechile . • 

Q Uel ch’io dico li capirà molto me-, 
gljo dagli elèmpj contrarj „ Il Zar 
" Pietro E dice il Signor Perry (h) 
ha fatto una nuova ordinanza., laqua- 
,, le proibilce , che gli lì prelènti alcuna 
,, fupplica le non dopo averne prelèn-. 
tate due ai Tuoi Uffiziali . E’permef- 

v- ■ s ‘- ■’ 

• * • * . * « » 

(a) Nerva , dice Tacito , aumentò la facilità dell’ 
Impero . 

(b) Stato della gran Rufifia pag, 175. Edizione di 
Parigi 1717. 
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„ lo in calò , che fi nieghi la Giuftizia. 
3 , prelevargli la terza , ma alla pena di 
„ morte a colui, il quale ha torto . D.’al- 
3, lora in poi non vi è fiato alcuno 3 che 
3, abbia prefentato allo Czar. veruna fup~ 
3, plica . r> • ' 

C^A P. XXVII- 

. • 

, * * » 

De i coji'umì del Monarca . 

I Coftumi del Principe contribuirono 
tanto alla libertà , quanto le Leggi ; 
egli può come quefte , far. convertir gli 
uomini in bruti , e convertire i bruti in 
uomini Se egli ama le anime libere 9 
. avrà fudditi , fe egli ama le anime bade 
avrà degli fchiavi . Vuol egli fapere la 
grand’ arte del Regnare ? Accorti a 
V onore , e la virtù, e chiami il, merito 
perlònale . Può anche qualche volta fifi- 
far lo (guardo (òpra i talenti'. Che egli 
non tema quei rivali „ chi fi chiamano 
uomini di merito . Egli è loro uguale 
dacché gli ama ; s’ acquifti il lor cuore , 
ma non^ fòttometta lo fpirito, . Rendali 
popolare ; egli deve appagarli dell’amo- 
re del minor de i liioi fiidditj , anche 

que- 
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quelli fon uomini : il popolo richiede 
tanti pochi riguardi , che egli è ben giu- 
fto,che gli fi concedano: l’infinita dìllanza, 
che pana tra il Sovrano, ed il Popolo, 
P impedilce di averne foggezione ; che 
pietofo a i pricghi fia fermo nelle do- 
mande , e che làppia , che il luo popolo 
gode de i fuoi rifiuti , ed i cortigiani del- 
le fue grazie. 

CAP. XXVIII. 

Dei rijìejfi , che i Monarchi devono ai lo- 
ro fudditi . 

E Gli è necefiàrio , che i Principi fiano 
moltifiìmo ritenuti nel burlare . Pia- 
ce la burla quando ella è moderata , 
perchè ella porge i mezzi d’ entrare nel- 
la confidenza : ma una burla piccante è 
loro molto meno permeila di quello , 

. che lo fia all’ ultimo de’ fìioi fudditi : 
perchè fono eglino que’foli, che Tempre 
ferifcono mortalmente . 

. Molto meno debbono elfi a un de’lo- 
ro ludditi fare un’ inibito confiderabile : 
fono elfi collimiti per perdonare , e per 
punire ; non giammai per infultare . 
TomJI. I Allo- 


dello spirito 

• Allora quando infultano i loro • Rid- 
diti 3 li trattano molto più crudelmen- 
te , che il Turco , o il Mofcovita non 
tratta i Tuoi . Perchè quando il ’ Tur- 
co, e il Mofcovita infiiltano, umiliano! 
Ridditi , ma non li dilfònorano . Ma co- 
ftoro , e li umiliano , e li difonorano . 

E’ tale il pregiudizio degli Aliatici , 
che un affronto" fatto dal Principe lo ri- 
guardano come un effetto d’ una bontà 
paterna : e tale è la noftra maniera di 
penfare , che noi al cru-del fentimento 
dell’ affronto congiunghiamo la difpera- 
zione di non poterlo (cancellar mai . 

Deve edere per loro un incanto ad 
aver de’ Ridditi, a’ quali l’onore Rapivi 
caro della vita, l’onore non la cede mi- 
ca alla fedeltà, e al coraggio. 

Si poflbno (ovvenire delle malavven- 
ture accadute ai Principi per avere in- 
funato i loro Ridditi . Si rammentino 
delle vendette di Cbereajfo , dell’ Eunuco 
Karfete , del Conte Giuliano , e final- 
mente della Ducheffa di Monpenjter , che 
fdegnata contra Enrico III. per aver ri- 
velato qualcun de’ fuoi difetti fègretf , lo 
tenne inquieto tutto il tempo della fua 
vita . 

CAP. 
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CAP. XXIX. 

Delle Leggi Civili proprie a mettere un 
' poco di libertà in un Governo Di - 
• fpotico . 

A Ncorchè il Governo Dilpotico di fila 
natura fìa dappertutto il medefi- 
mo , mediante però alcune circoftanze, 
un opinione di Religione , un pregiudizio 
degli efempj ricevuti dagli altri, un cer- 
to modo ai penfàre , certe maniere , cer- 
ti cofìumi poffono recarvi delle differen- 
ze confiderabili . 

Egli è bene , che fi fiano ftabilite cer- 
te Leggi . Così nella Cina è confìderato 
il Principe come Padre del Popolo: enei 
principio deiPImperio degli Arabi il Prin- 
cipe ne era il (a) Predicatore . 

Bifògna , che vi fia qualche Libro Sa- 
gro , che fèrva di Regola : come P Alco- 
rano prefio degli Arabi ,* il Libro di Zoroa- 
ftro prefio i Perfiani ; il Vedam prefio 
gl’indiani ; i Libri Clafiìci prefio i Cinefi. 

Il Codice Religiofò fiippjifce al Codice Ci- 

I 2 vile, 

<?0 I Cali#. 
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vile , e tìfla 1* arbitrario (<*) . 

E non è poi male, che nei cali dub- 
biolì i Giudici confultino i Miniftri della 
Religione (b) . Perciò in Turchia i Cadis 
interrogano i Moliacchi . Che fé il cafo 
inerita la morte , può efler convenevole, 
che il Giudice particolare ( (eppure ve ne 
faranno ) ne riceva l’ avvilo dal Governa- 
tore , affinchè il poter Civile ; ed Eccle- 
fiaftico fiano ancora temperati dall* au- 
torità politica . 

CAP. XXX. 

Continuazione fui medefmo /oggetto . 

E Gli è il furore dilbotico quello, che 
ha ltabilito , che la dilgrazia del Pa- 
dre li tiri dietro quella de’ figliuoli , e 
delle figliuole . Sono già abballanza in- 
felici fenza elfere anche criminolì , ed ol- 
tre a ciò bifogna , che il Principe lafci tra 
P accufato, e lui dei Supplicanti per ad- 
dol- 
ca) Non è però, che tutti quelli libri non conten- 
gano un’ infiniti di errori , e di empietadi . Tr«rf. 

(b) Iftoria de’ Tartari fan. pag. >76. nelle cole 
rimarcabili. . ) 
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dolcire la Sua collera , o per fare (picca- 
re la Tua giullizia . 

Egli è un buon coftume quello def 
Maldivi ( a ) , che quando un Signore 
è difgraziato vada ogni giorno a fare la 
dia Corte al Re fino a tanto che non rien- 
tri in (uà grazia : la fua presènza diSàr- 
ma la collera del Principe. 

Vi fono degli Stati Dispotici {b ) , dove 
uno penfa , che il parlare a un Principe 
per un disgraziato, Sìa mancare al rispet- 
to , che gli fi deve . Pare che quelli Prin- 
cipi facciano tutti gli sferzi per privai fi 
della virtù della Clemenza . 

Arcndio y ed Onorio , nella legge (c ) , di 
cui abbiamo tanto parlato (d) dichiara- 
no, che non faranno niuna grazia a co- 
loro, che ardiranno di Supplicarli in fa- 
vore dei delinquenti (O • Quella è una 

I 3 leg- 

(a) Viaggi: Trance feo Pirard. 

(b) Corbe prefentementc in Perda, come narra M. 

Chardin , quell’ ufo è molto antico . Si mife Cava- 
da dice Procopio , nel Cartello della dimenti- 

canza; vi è una Legge, che proibisce di parlar di co- 
loro , che vi danno rinchiusi , e ni anche Sì poflono 
pronunziare i loro nomi. 

(c) La Legge 5. al Cod. ad Leg. Jul. mai. < 

(d) Al cap. 8 . di quello Libro. 

(e) Federigo copiò quella Legge dalle Corti tuzio- 

oi di Napoli lib. 1, /. 
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legge afiai malvagia, perchè eli' è mal- 
vagia nel Dilpotifmo medefimo . 

Il coftume de’ Perfiani, che permette 
a chiunque fi fia 1* ufcire dal Regno, è 
buoniflìmo : e quantunque PuR> contra- 
rio abbia tirato la Ria origine dal Difpo- 
tifmo , dove i Ridditi fon colìderati , co- 
me tanti (chiavi (a ) , e coloro , che efcono 
come tanti fchiavi fuggitivi , pure la 
pratica de’ Perfiani è ottima pel Difpo- 
tifmo , dove il timor della fuga , o del 
ritorno de’ debitori arreda , o modera le 
perlecuzioni deiBafsà, e degli Efottori . 


(a) Nelle Monarchie vi è ordinariamente una Leg- 
ge, che proibifce a coloro i quali hanno degl 1 impieghi 

P ubblici di fortire dal Regno fenza la permiflìone 
el Principe. Quella Legge deve anche eflere (labilità 
nelle Repubbliche . Ma in quelle, che hanno delle Ifti- 
tuzioni particolari la proibizione deve effe r generale, 
affinchè non vi s’ introducano i collumi Uranico. , 
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LIBRO DE CIMOTERZO 

De i rapporti , che 1’ impofìzione de i 
tributi , e la grandezza delle rendi- 
te pubbliche hanno colla Libertà. 

C A P. I. 

, * i 

Delle rendite dello Stato . 

L E rendite degli Stati fono una por- 
zione , che cialcun Cittadino dà de’ 
fuoi beni per avere la ficurezza dell’ al- 
tra porzione , o per goderfela in Pace . 

Per ben fidare quelle rendite bilògna 
aver confìderazione , e alle neceflìtà del- 
lo Stato 9 e a quelle de’ Cittadini . Non 
conviene prendere dal Popolo , mettendo 
la mano fopra de i Tuoi bifogni reali , 

per lupplire ad immaginari biìògni dello 
Stato . 

I bifogni immaginari fono quelli , che 
vengono fomentati dalle paffioni , e dal- 
le debolezze di coloro, i quali governano ; 
dall’allettamento d’ un progetto ftraor- 
dinario ; dall’ ardente delm oi vanagloria^ 
e da una certa impotenza dello Spirito 

X 4 con- 
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contra delle fantafie . Molte volte colo- 
ro , i quali con un Spirito inquieto (lava- 
no (otto del Principe alla teda degli af- 
fari hanno penlàto , che i bifògni del loro 
mifèro animo fodero i bifògni dello Stato. 

Non vi è cofa più da regolarli dalla 
faviezza e dalla prudenza , quanto quel- 
la porzione, che fi toglie, e quella che 
fi lafòia a i fòdditi. 

Non fi devono regolare le rendite pub- 
bliche da quel , che il Popolo può dare, 
ma bensì da ciò , che deve egli dare . 
E fe fi vuol proporzionare le rendite a 
ciò , che il Popolo può dare ; che alme- 
no fia a quel , che eglipiiò tèmpre como- 
damente dare . 

• . <? ' • j * . • *• • « 

CAP. IL 

Cb ’ egli è un cattivo modo di ragionare , 
il dire , che la grandezza de i Tri - 
buti ,fa buona in fe JìeJfa . 

S I è veduto in certe Monarchie, che 
certi piccoli Paefi efenti da i Tri- 
buti , erano tanto mifòrabili , quanto 
quelli d’ attorno , che ne erano oppreftì . 
La ragione fi è, che il piccolo Stato at- 
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torniato , non può troppo avere delle in- 
duftrie , delle arti , nè delle manifattu- 
re , imperciocché , a quello propofito , 
egli è impedito in mille modi , dallo 
Stato grande , in cui egli è , per così dire, 
incalvato . Il grande Stato, che lo cir- 
conda , hà l’ induftria , le manifatture , e 
le arti : ed egli fa de’ regolamenti , che 
gliene proccurano tutti i vantaggi . Il pic- 
colo Stato diventa adunque neceffaria- 
mente povero , quantunque piccoli fiano 
i tributi , che gli s’ impongono . 

Nientedimeno dalla povertà di quelli 
piccoli Paeli fi è conchiulò , che per ren- 
dere il Popolo induftriolò era necdTario 
* imporgli de’ grofil tributi . Si farebbe me- 
glio conchiufò di non imporgli tributò 
veruno . Sono tutti i milèrabili de i con- 
torni coloro , i quali fi ritirano in que-f 
fii paefi per ilcanlare ogni fatica , già av-~ 
viliti dal tedio del travaglio , e che fon-*: 
dano la loro felicità nella loro pigrizia . 

L’ effetto delle ricchezze d’ un Paelo 
è d’ inlpirare l’ ambizione in tutti i cuo- 
ri ; l’effetto della povertà è di farvi na- 
icere la dilperazione . La prima s’irrita 
colla fatica , 1* altra fi cqnlòla colla vita 
sfaccendata . 
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La Natura è giufta verfò degli Uo-* 
mini , gli ricompenlà delie loro pene , e 
faftidj ; efia gli rende laboriofi , perchè 
deftina alle maggiori fatiche le più gran 
ricompeniè . Ma (e un Potere arbitra- 
rio toglie le ricompenfe della Natura , fi 
ripiglia il dilgufto della fatica , e l’ inna- 
zione diventa la fòla , ed unica felicità . 

CAP. III. 

De i tributi ne i Paeji , ne i quali una 
parte del Popolo è Schiavo della 
Gleba . < 

L A fòhiavitù della Gleba fi ftabilifòe 
qualche volta dopo una conquida. 
In quello calò lo Schiavo , che coltiva 
deve edere il Fattore del Padrone: non 
vi è fò non una fòcietà di perdita , o di 
guadagno, che pofiano riconciliare colo- 
ro , i quali fòno deftinati a travagliare, con 
coloro , i quali fòno deftinati a godere . 


CAP. 
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CAP. IV. 

» » 

Di una Repubblica in cafo Jtmile • 

Q Uando una Repubblica hà ridotto 
una nazione a coltivare le Terre in 
Tuo profitto , non fi deve permette- 
re , che il Cittadino polla accrefccre il 
tributo dello Schiavo . Non fi permet- 
teva in Lacedemoni ,• fi credeva , che gli 
Eloti (a) coltivafiero meglio le Terre , 

• quando làpevana , che la loro fervitù 
non diventerebbe maggiore; fi credeva, 
che i Padroni fodero migliori Cittadini, 
quando altro non bramavano , che ciò, 
che erano foliti ad avere . 

CAP. V. 

X 

D' una Monarchia in cafo fmile . 

Q Uando in una Monarchia la Nobiltà 
fa coltivare le Terre in filo profitto 
dal Popolo conquiftato , conviene 
incora , che la rendita non diventi mag- 
gio» j 


(a) Plutarco, 
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giore ( a ) . Oltre a ciò egli è bene , che 
il Principe fi contenti dcf Tuo Dominio , 
e del fervigio militare . Ma (è egli vuo- 
le imporre de’ tributi in danaro agli 
Schiavi della Tua Nobiltà , conviene , che 
il Barone garantita il Tributo (b) , che 
egli lo paghi per i Tuoi (chiavi , e lo ri- 
prenda da efiì ; e (è non fi fiegue quella 
regola , il Barone , e coloro i quali fanno 
la colletta delle rendite del Principe , 
tormenteranno lo (chiavo , 1* uno dopo 
dell’ altro , e lo onderanno (pogliando 
P uno dopo P altro infino a tantoché egli 
perilca dalla milèria , o fugga ne i bolchi * 

: CAP. VI. 

% 

* - * / 

D'uno Stato Difpotico in cafo Jttnile. 


Q Uanro fi è detto , è ancora più indi— 
fpenfabile in uno Stato Dilpotico . Il 
' Signore , che può da un iftante al- 
P altro efiere lpogliato delle fue. terre , e 

de’ 


I 


% 

(a) E quel , che fece fare a Carlo Magno le fue 
belle Inftiruzioni fopra di ciò. Vedi il lib. s> dei Ca- 
pitolari /»rr.?o?. 

(b) Ciò ù pratica anche in Germani^. 
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de’ Tuoi (chiavi, non è tanto portato a con 5 * 
lèrvarli . 

Pietro I. volendo prendere la pratica 
di Germania , ed imporre i tributi in da- 
naro , fece un regolamento molto lavio , il 
quale fi lègue ancora nella Ruffìa . II Gen- 
tiluomo li fa pagar la tafla dal Conta- 
dino, ed egli la paga allo Czar . Se il 
numero de* Contadini fminuilce , paga 
lempre 1* iftefiò : le il numero s’ accrelce, 
egli non paga di più . Egli è dunque in- 
tèrefiato a non dare a’ Contadini delle 
yeilazioni , 

, . . - j. 

CAP. VII. 

> ■ ... i 

De i Tributi ne i Paejì , in cui non è Jìa - 
bilita la Schiavitù della Gleba . 

» . - ** 

Q Uando in uno Stato tutti i partico- 
lari (ono Cittadini , che cialcuno vi 
poflìede per luo Dominio ciocché 
il Principe vi poflìede per luo Impero , 
vi fi poflono mettere delle impofizioni 
<òvra le Perlòne , lòvra le terre , o fo- 
vra le mercanzie , lòvra due di quelle 
cole,o lòvra tutte e tre. 

Nell’ impofizione lòvra la Perlòna , £- 

reb- 
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rebbe ingiufla proporzione quella , che 
efattamente riguardafiè la proporzione de’ 
beni . In Atene furono divilì i Cittadi- 
ni (a) in quattro Clafiì . Coloro , i qua- 
li ricavavano da’ loro beni cinquecento 
mifure di frutti liquidi , o fecchi , paga- 
vano al Pubblico un talento (b) ; colo- 
ro , i quali ne ricavavano trecento do- 
vevano un mezzo talento j coloro , i qua- 
li ne avevano dugento pagavano dieci 
mine ; coloro della quarta Clafie non da- 
vano colà alcuna . La Tafla era giufta 
quantunque non folle proporzionata : Se 
non riguardava la proporzione de’ beni 
riguardava quella de’ bifogni . Si giudi- 
cò, .che ciafcuno avelie un Fifico necefi 
fario uguale ; che quello* Fifico necefia- 
rio non doveva edere tafiato ; che 1* uti- 
le ne lèguiva apprefio ; e che doveva efi- 
fere tafiato , ma meno , che il luperfluo; 
che la grandezza della Tafia fovra il fu- 
perfluo-, impediva il lùperfluo . 

Nella Taffà fovra le Terre fi fanno del- 
le note , in cui fi pongono le diverte Ciaf- 
fi de i Fondi. Ma egli è difficile a co- 
notee- 

► 

(a) Polluce lib. S. eap. lo.artic. ijo. 

<b) O feffanta mine. 


Digitized.by 


DELLE LEGGI.Lib.XlII.Cap.VII.145 
nofcere quefte differenze , e molto piu 
ad incontrar gente, che non lìa interefla- 
ta a non conofcerle. Dunque vi fono in 
quefto due fòrte d’ ingiuftizia , 1* ingiu- 
ftizia deir Uomo , e 1’ ingiuftizia della 
colà . Ma fè generalmente la tafta non è 
eccelftva , fè fi lafcia al Popolo un ne- 
ceflario abondante, quefte ingiuftizie par-, 
ticolari non faranno niente affatto . Che 
fè al contrario non li lafcia al Popolo fè non 
quel, che gli bifògna rigorofamente per 
vivere , la minore /proporzione farà della 
maggior confeguenza . 

Che fè alcuni Cittadini non pagano ab- 
baftanza , il male non è grande : il lor 
comodo ridonda fèmpre in benefizio del 
Pubblico s che|fè alcuni particolari pa- 
gano troppo, la loro rovina fi rivolge con- 
tra del Pubblico . Se lo Stato proporziona 
ia flia fortuna con quella de’ particolari 
il comodo de’ particolari farà prefto cre- 
fcere la fortuna dello Stato: tutto dipen- 
de dal momento . Lo Stato incomincerà 
egli a farfi ricco con impoverire i Sud- 
diti ? O affetterà egli , che i Sudditi l’ ar- 
ricchivano a loro comodo ? Avrà egli il 
primo Vantaggio , o il fecondo ? Incomin- 
cerà egli forfè dall’eftèr ricco , o finirà 
egli con efferlo ? I Drit- 
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• I Dritti fovra le mercanzie fono quel- 
li, che i Popoli fentono il meno, perchè 
non fifa loro conquefti una formale do- 
manda . Poflòno ellère tanto làviamente 
regolati , che il Popolo appena faprà 
fe gli paga . A quello fine egli è di una 
gran conseguenza, che colui , che ven- 
de la mercanzia fia colui , il quale ne pa- 
ghi il dritto . Egli fa beniflìmo , che non 
lo paga per fe ; e il compratore , che 
realmente lo paga , lo confonde col prez- 
zo. Alcuni Autori hanno detto, che Ne- 
rone aveva tolto il dritto del veuticin- 
quefimo degli fchiavi , che fi vendeva- 
no {a) i egli non aveva per altro fe non 
ordinato, che farebbe il venditore colui, 
che lo pagherebbe in vece del comprai 
tore : quello regolamento , che lalciava 
tutta intiera J’impolìzione, parve toglierla. 

Vi fono due Regni in Europa \ ne i 
quali lì fono mefie delle impofizioni ca- 
rifiìme lòvra le bevande ; nel primo, pa- 
ga il dritto lolamente colui , che fa la 

birra, 

(a) VeBigal quinttt , Ky vice firn* vcnalium manti- 
f'toTum remi Rum fpecie magis quam vi, quia cum ven- 
ditor tendere juberetur in partenti preti i emptoribus ac - 
irtfceoat Tactt. Annali lib.i^. 
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biffa , meli’ altro il dritto è indilferente- 
. mente importo lòvra tutti coloro , che 
ne xonfiirriaho : nel primo niuno lènte 
il rigóre dell’ impolìzione ; nel fecondo, 
eli’ èoconfìderata , comegravolà in quel- 
lo il Cittadino non lènte , le non la li- 
-bèrtà che, egli ha; di non pagare ,* in 
quello egli altro non-fènte* fé non la ne- 
-ceflìtà , chei gli obbliga a pagare. >• 

1 > Di più perchè Uz Cittadino^ paghi , bi- 
logna fi \igare continuamente dentro la 
ifiiaiicala , 4 Non vi è cola più contraria 
Alla -Libertà : e, coloro , che rtabililcono 
quella fotte d\impoiìzioni , non hanno 
la fortuna d’avere fu tal particolare in- 
contrata la miglior, forma d’ amminirtra- 
:ZÌOn#;i'j;jp > L-; 

r * * 


f % • ■* » » • 

uJ , I 


cap. : vili. 



t j f ' j c. T ^ ')•.) . • • 

* In che wamer a Jì conferva V Illusone. 

Cciocchè il prezzo della colà , ed 
. Jl. .dritto , fi confondano nella men- 
te di. colui, che paga; conviene, che vi 
ila qualche correlazione tra il valore del- 
la mercanzia , e l’ impolìzione ; e che lò- 
,vra> una derrata di poco valore , non vi fi 
Tojk.II K pon- 
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ponga un aritto ecCelììvo i Vilòno. Pao- 
li» nei quali il dritto eccede ’dicialettà, 
o diciotto Volte il valore della tnetcan- 


zia* Allora il Principe toglie l’iiittfione 
a i fuoì fiidditi : vedono > che fono con- 
dotti di una maniera, che non è'ràgid* 
nevole : lo che gli fa Sentire loro 
"vitù all’ultimo fegno* c /• . ìi r .a o'b ;> 
Oltre a ciò perchè il Prìncipépefla ln> 
-porre un dritto cotanto (proporzionato 
al valore della cofa y* conviene , che egli 
medefimo venda la mercanzia,^ «he il 
Popolo non polla andare *a comprarne 
altrove: losche è (òttopoftou mille ii>» 
■convenienti. o*"'"- *n firn:».;*) z' t 


• La frode ellèndo in quello calo di dimoia 
to lucro , la pena naturale ( quella^che 
elìge la ragione , la quale pena > è la 
confilcazione della mercanzia* ) diventa 
incapace , di trattener la frode ; tanto più, 
che quella mercanzìa’ è t ordinariamente 
di vililfimo prezzo. Conviene dunque aver 
-ricorlò a delle pene ftravaganti , e limili 
a quelle ,che fi desinano a i gran delitti» 
‘Tutta la proporzione deile pene vien 'tol- 
ta . Coloro , che non fi pollo no Cónfide- 
•rare come maligni-, fono galligati come 
Scellerati £ e quella è una cofa la più con- 

■j- ó v tfa» 
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traria , che vi ila alio Ipirito d’ un Go- 
verno moderato. . 

Io aggiungo, che quanto più fi met- 
te il Popolo in occafione di defraudare 
P Appaltatore , più fi amcchifce coftui, 
e piu s’ impoverire quello . Imperciocché 
-per raffrenare la frode bifogna dare all* 
Appaltatore mezzi ftraordinari di vena- 
gione , ed aJlpra tutto è perduto 




•<; :C‘i.A P» IX. 

V:J i'i'J ù» 

D* una cattiva forta d' Impofizione , 

' Il • : \ rì L LI L'.ì 


SLlOi: parleremo di pafiàggio d’ una 
Jt^| impofizione ftabilita in alcuni Sta- 
ti fovra le divergè claufule de’ Contrat- 
ti iCivjli.kiE^neceffario per difènderli 
centra dell’ Appaltatore , avere de* gran 
temi , per edere quelle cofè fottopofte 
aiffottilifijmi dibattimenti. Allora l’Ap- 
paltatore ioterpetra i regolamenti del 
Principe ,;efercita un poter arbitrario lo- 
vra i beni . L* efperienza ha dimoftrato, 
che una Impofizione lòvra la carta, lo- 
vra della quale fi deve ilendere il con-* 
tratto» iàrebbe molto migliore. 


K a CAP. 
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CAP. -f-X.*- ■ ’.-t 

• ■ ; <. t ; iV) 'A > . o'.riu - <*J 

Che la grandezza de i Tributi dipende 
dalla Natura de l Governo * r - i 

; ll >- ’ltil •* t'.. rSIOC’.t.i i. VV «’»{"•* 

1 Tributi devono eflfere-molto leggie- 
ri in un Governo’ Difpoticoi.i Senza 
di ciò, chi farebbe tfolur, Obé vi voler- 
le prendere il faftidio di coltivar le Ter- 
re ? Ed oltre a ciò, comeTì potrebbe- 
ro pagare de’ groffi tributi in un Go- 
verno , che;- non > ftìppliCà' -irPCofà' alcuna 
a quel , che il fuddito ha dato ? 
f -Conviene, che fra-la flrabbpoóhlv^tb 
•podanza. del Principe -, e’ là debolezzìt 
ettrema del Popolo, non vi pòffanoinai 
feere equivoci fovra cola verun a; l Tri- 
buti devono edere cotanto facili* a rifouo- 
terlì -, e còsi chiaramente (labillti ^ché 
non pollano edere nè acerefèiiiti nè fini* 
nuiti da coloro , da’ quali -fono àmpofti t 
Una porzione lòvra i frutti della terrai 
una tafia- di tanto per teftd , -un tributo 
di tanto per cento lòvfa* fo mercanzie,' 
fono i foli , 1 che convengono v* >,w 

Egli è bene, che; -nel Governo Dilpo- 
tico , i Mercanti abbiano una làlvaguar- 
/Ir.L> t a dia 
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dia per/pnale , e che. l v ufo li faccia ri- 
Ipettarev : lènza di cìq, [farebbero trop- 
po deboli., nelle differenze , che potreb- 
bero avere con gli iniziali del Principe . 


GAP. XI. 


j 


O f 


. • ■ : j . » i , Delle Pene Fijcali . 

• 1 '• 'i n . • " • • • » * ♦ *• 

» * * . r • » # 

E Lia è una cola particolare alle pene. FI - 
fcali^che contra la pratica generale 
fianopiù lèvere nell’Europa, che nell’Afìa. 
In Europa lì confilcanq le Mercanzie , al r 
cune volte anche i Valcelli, e le Vetture ; 
In Afia non fi fa nè Luna nè l’altra di 
quelle cofe . La ragione fi è , che in Eu- 
ropa il Mercante* ha de’ giudici , che pofi 
fono garantirlo dall’ opprefiìone ; dove 
che in Alia i Giudici Dilpotici irebbe- 
ro elfi medelimi gli opprefiori . Cofa fa- 
rebbe un Mercante contra d’un Bafsà, 
che avelfe riloluto di confutargli le Mer- 
canzie? V 

Quella è la Veflàzione , che fi mor- 
tifica da se medelìma, e fi vedecoflret- 
ta ad una certa dolcezza . In Turchia 
non s’ ìmpone le non ùn dritto folod’im- 
miffiorie , dopo del quale tutto il Pae- 

K 3 le 
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fc è aperto a i Mercanti . Le Dichiara j 
zioni falfe non recano, eonfìfcàZioni ne 
accrefcimento de’ Dritti . Nella Cina (a) 
non li aprono le balle di coloro , ì qual» 
non fono Mercanti . La frode nel Mo- 
gol non è punita colla confifcazione , 
ma col pagare doppio Dritto . I Princi- 
pi Tartari ( b ) , Che abitano delle Città 
nell’ Alia , non impongono quali niente 
fòvra le Mercanzie, che paliino per ef- 
fe . Che le nel Giappone U delitto di 
frode nel Commercio è un denteo ca^ 
pitale, ciò proviene, che vi fono delle 
ragioni per proibire ogni comunicazio* 
ne con gli ftranieri , e che la frode , vi 
è più tofto confederata ( c ) , come una 
contravvenzione alle Leggi fatte per la fi- 
curezza dello Stato , dne una infrazio- 
ne di quelle del Commercio. 



CAP, 


'( a) P. Dubaldo tom.t pag. 57. 

(b) Tftoria de’ Tartari parte pag. igo. 

__ (c) Volendo avere un Commercio con gli ftranie- 
ri lenza comunicarli con loro hanno feelto due Na- 
zioni j 1 ’ Olandefe pel commercio dell’ Europa , t 
la Chinefe per quello dell’Afta ;• tengono in una Spe- 
cie di carcere i Marinari , e li tengono riftretti a le- 
gno di far loro perdere la pazienza. 
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) * • t . 

j C ap. 


Rapporto della grandezza de i Tributi col - 
,. .. la Libertà • 


S Er va per regola generale 1 Si poflono 
- imporre de 1 più groflì tributi a prò- ' 
porzione della Libertà de i Sudditi-, e 
conviene necefiài iamente moderarli a mt- 
fura , che fi accrefce la lèrvitù. Quello 
è fiato Tempre, e tèmpre farà . Quella 
è una regola tratta dalia Natura , la qua- 
le non varia mai $ la trovano in tutti 
i Paefi, in Inghilterra , in Olanda, ed 
in tutti gli Stati dove ia Libertà va de- 
gradando per infino alla Turchia. Pare» 
che gli Svizzeri ne fiano 1 * eccezione ,. 
poiché non vi fi pagano de* tributi j ma 
(e ne ia la ragione particolare , e que- 
lla anche conferma , quel . ch v io dico . 
In quelle montagne Iterili , i viveri fo- 
no cotanto cari , ed il Paefe è cotanto 
popolato, che uno Svizzero paga quat- 
tro volte più alla natura, che un Tur- 
co non paga al SoJdaito. ' * 

Un Popolo dominatore , tome erano 
gli Ateniefi, ed i Romani » può afiìan* 

K 4 carfi 


Digitized by Google 


U2 DELLO SPlRITOU.ia 
carfi da ogni Tributo , perchè egli re- 
gna lòvra "delle Nazioni foggette . Egli 
allora non paga a proporzione della fua 
Libertà, imperciocché egli non èva^queA. 
fio riguardo un Popolò , ma un Monarca . 

Ma la regola generale fufiìfte lèmpre. 

Vi è negli Stati moderati una competì-, 
fazione, per la gravezza de i Tributi* 
ed è la Libertà . Vi è negli; Stati; {<t}- 
Dilpotici un equivalente per la Libertà, 
ed è la moderatezza de i tributi i «. .... t 

In certe Monarchie d’ Europa ,* fi ve- 
dono delle Province (b ) , le quali per ia> 
natura del loro Governo politico fiannc* 
in un migliore Stato delle altre . Si pen-* 
fa tempre , che non. pagano abbaftanza, 
perchè per un effètto della bontà del 
loro Governo potrebbero pagare di più; 
e perciò , vien fempre alla mente , il le- 
var loro quell’ iftefiò Governo , il quale 
produce quello .vantaggio , che fi. co- 
munica , e fi fparge alla lontana , e di. 
cui farebbe molto meglio il godere .. t - - 

- ,CAP % 

' - .. ■ • '.ì:. * , : • ' ' * : t • • 

(a) In Ruffa i tributi fono mediocri ;*fono Rati 
accrefciuti dacché ilDifpotifmo vi è più moderato. Ve- 
di P Iftoria de i Tartari parte. 

(b) 1 Paefi degli Stati. - . r. 

’U. v t 
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C A P.< : XIII. 

I» ; quali Governi i tributi fono capaci.' 
cT accrefcimento . 

TL TEI la maggior parte delle Repubbli^f 
che fi pollono accrelcere i tributi^ 
perchè il Cittadino , il quale crede di pa-< 
gar il-.' tributo a fé fteffo lo paga volen- 
tieri, ed ha ordinariamente il potere^ 
d’ imporlo per effetto della natura del 
Governo . - ; - 

Nella Monarchia fi pofiono aumentarci 
i Tributi , perchè la moderazione del; 
Governo vi può produrre delle ricchez- 
ze ; egli è come la ricompenlà del Principe,- 
a cagione del rilpetto , eh" egli ha per le t 
Leggi . Nello Stato Dilpotico non fi po£c 
fono aumentare , perchè non fi può au»j 
mentire la lèrvitu eftrema. -r 

, • . ! ‘ -J, 


i, j 


CAP. 
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C A P.. XIV. 

Che la natura* de' Tributi è relativa al 
• . . Governo . 

L ’ Impofizione mefla teda per teda è 
più naturale alla fèrvitù ; i' impó- 
Irzione falle mercanzie è più naturale al-; 
la libertà , perchè ha correlazione alla 
pedona in una maniera meno diretta . 

* E* naturale a un Governo Difpotico » 
che il Principe non dia làido nè a’ mi-li-/ 
tari, nè a r Cortigiani , ma che fcompar- 
tifca a’ medeftmi de i terreni , e conlè- 
guememente , eh’ ei tiri poco di tributi. 
Ghe fè il Principe dà il lòldo , il Tribu- 
to più naturale farà il Teftatico . Que- 
llo Tributo non può edere , che molto , 
tenue . Imperciocché liccome non vili 
pollòno fare divede dadi di rendite a ca- 
gione degli abulì , che ne rilùlterebbero 
riguardo all’ingiuftizia , e violenza del 
Governo ; conviene neceflariamente re- 
golarli lòvra la tafia di ciò , che i più 
milèrabili poflòno pagare . 

Il Tributo naturale in un Governo mo- 
derato è l’ impolìzione lòvra le mercan* 

• zie,. 
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zie . Quella impofìzione eflèndo realmen- 
te pagata dal compratore benché il Mer- 
cante ne anticipi il pagamento , egli è 
come un impresto, che il Mercante ha 
già fatto al Compratore : perciò bifògna 
considerare il* negoziante aa una parte * 
come il debitore generale dello Stato j 
e dall’ altra come il Creditore di tutti i 
particolari « Egli anticipa allo Stato it 
dritto , che il compratore gli deve un 
giorno pagare ,* ed egli ha "pagato pel 
compratore : il dritto , eh’ egli ha pagato? 
per 1* mercanzia . Dunque lì vede , che 
quanto più il Governo è moderato tan- 
to più vi regna lo Spirito di libertà, e' , 
tanto più di bene hanno della Scurezza 
e tanto più è facile al Mercante d’àn* 
ticipare allo Stato, e d* imprecare al par- 
ticolare de’dritti confiderabìli . In Inghil- 
terra un Mercante impreftaeffèttivamensK 
te allo Stato cinquanta o fèllànta lire fter- 
line per cialcuna bótte di vino, ch’egli 
riceve. Qual è quel Mercantesche ardirei; 
be di fate una colà limile in un Paete go- 
vernato come la Turchia ? E quando egli, 
avelie il coraggio di farlo , come lo potreb- 
be fare con una fòrte fòlpetta, incerta, 
e rovinata! ' . ...... ; a - .;•••> ca 
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C.A P. XV.:. A . 

i i, a •* . 1 -ì 2? » Tri e.';*.'.- 

Abufo della libertà.* i ni . . 

» ■•.'•.j'.fj ; «IO-” . 1 'f v»i3f.} /; ; 

Q Ue’ gran' Vantaggi della libertà han- 
,no prodotto lf. abufo della Libertà , 
. . i > : medefima. ; Perchè il .Governo mo- 
derato- ha prodotto:: degli effetti ammi- 
rabili fi 6 lafoiata quella moderazione : 
perchè fi fono rifoolìi di gran Tributi , 
ne hanno voluti efìgere degli eccellivi ^ 
e foonofoenti. alla mano della Libertà , 
la quale offeriva umtal dono , hanno ricor- 
lb alla forvitù che tutto -rifiuta .u-.n 
La Libertà ha prodotto J* eccefio, de’ 
Tributi ; ma .l’effètto di quelli Tributi 
eccellivi è di produrre a vicenda la fèr- 
vitù ; e l’ effetto della forviti! di produr- 
re la diminuzione de’ Tributi.* :« f • 

• I Monarchi dell 5 Alia non fanno mai 
degli Editti , fo non ; per efimere -ogni 
anno da i - Tributi qualche Provincia del 
loro Impero (a). Le dimoftrazioni della lo- 
ro volontà fono de’ benefizj . . Ma in Eu- 
ropa gli Editti de’ Principi afffiggonoan- 

. . ir .* che i 

* 

(a) Quello è 1’ ufo degl 5 Imperadori della China 
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che prima, che fi fiano veduti, perchè 
Tempre parlano de Mòro /bifògni , e giam- 
mai de’ noftri . 

I Popoli ricavano <]uefto vantaggio da 
una inefcufabile non curanza , che i Mini- 
stri di; que’Paéfi ricavano dal Governa > 
c fpeflb dal clima , che non fònofèmpfe 
-opprelll da nuove domande ì; Le fpele 
•non: vi crefcono , perchè non vi ih faiv- 
no progetti nuovi ;-' e^feaccidentalmente 
Tè ne fa qualcheduno-, è tale, che lene 
'Vede pretto la fine, é non fon progetti 
•incominciati. Coloro, if quali governano.!© 
Stato non tormentano le ftedì inceflaro- 
tementev ;Ma per- noi cglinè irnpoflìbiiè, 
che ‘ abbiamo "regtada : alcuna: nelle nnftrd 
fidanze, perchè Tappiamo Tempre ,; che 
■dobbiamo- Tar qualche colà , è nón Tap- 
piamo mai ciocché dobbiamo TareLi . :;r 

Non fi chiama -più Tra dipnoi un gran 
Minifiro colui , cn’è un fàvio dilpenTa- 
tore delle rendite pubbliche; ma colui, 
eh’ è un uomo d’ induftria , e che trova 
ciò, che noi diciamo de’ Ripieghi. 

, «! . .rr^-inr. r ( rSi*:’; '■ 

-ri - jft r ■ ! ■•■•< *> in;* <>.■ >:• •■rr-jf'ui • 

►W' vt\ A *s*IR .ut ! /• >.'„•) óitK'T 

CAP. 
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C A p. XVI. 
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* rr. -, c» • 


t Dette conqutjie 4e i Maomettani . 

■ ‘ -w. ::ì *?• • • .1. » : ,*>*• 

/pilrono adunque quelli Tributi eccrf* 
J7 fi vi (a) quelli , che diedero luogo a 
quella fovrana facilità , che incontraro- 
-no i Maomettani nelle laro conquide 
1 Popoli in vece di quel continuo feguir 
to di veflàzioni, che l’ingegnofà avari- 
zia degl’ Imperadori aveva inventato fi 
videro foggetti ad un Tributo fèmplice, 
pagato facilmente * ricevuto nella, mede- 
iìma maniera , eflèndo più felici io ubr 
bidire ad una nazione barbara > che a 
un Governo corrotto , nel quale fofirir 
vano tutti gl’ inco venienti d’ una Libera 
tà , che più non pofiedevano con ruttigli 
orrori d’ una fervitù effettiva ; r\- , 


- rs. .r 
•. . ' > ; ; 


i; r a t. , 
. i » : ; * . : . • 


i : 




n 


i CAP. .7 


' GO Vedi nell’ Iftoria la grandezza , la bizzarrìa , 
t inficine Ja follia di quelli tributi . Anaftafio ne in- 
venti uno pel refpiro dell’aria , ut quifquc prò kuu- 
fiu meris fender et . 


'• y Gi ■ -t-f* 
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r* C A £« • XVII. , [< . r. 

lu v#i »! fi J . * ; v ! , • 1' t \ 1 ». * ' i •'/ 

r v. iDe//’ accref cimento delle Truppe*). si 


(.ili', 


*• f» * 

-i « / 


U Na malattìa nuova: fi - è- (paria iti 
Europa'; quella è entrata addofio 
<a* noftri (Principi , e fe loro mantenere 
tino finoderato numero di truppe . Que* 
Ha infermità fi Va aumentando, e diventa 
necefiarìamente contagiofà 5 imperciocché 
libito, dhe uno Stato aumenta quello , 
che fi chiama le fue truppe, gli altriiió' 
bitio aumentano le loro > ;di manieiia ViGh# 
nitro non ; fi-iguadagnà con quella- coi** 
dotta >< -che la comune rovina. 'di ,tuttL* 
Cialturi Monarca tiene in- piede. Jtaritp 
armare^ quautepotrebbe avere Ibi Lfia®à 
popoli fodero in pericolo d’ «fiere fàermi* 
hàti ; e fi chiama pace quello Stato <#> 
<$i sforno di tutti contra tutti . Perciò 
I* Europa è tanto rovinata , che ji pai> 
ticolarì , i quali farebbero nella 'fitftaetio* 
ne ,4n cui danno le tre potenze le più 

opu- 

/vrn.V* s* *•'•.• !,■> '. ’■■■•': ;» fiC y (r\ 

:^t) IgH là vero, che ci è quello Statò di «fono * 
*Jhe mantiene principalmente f equilibrio ,•> perché 
«iene a freno le gran poterne . i ■» r pijst £ 
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opulente di quefta parte del mondo , non 
averebberd come vivere j JNdD fìamo po- 
veri colle ricchezze , e col commercio di 
tutto T univerfo , e . fra poco /.afforza 
d’ aver Soldati , non avremo altro , che 
Soldati, e faremo come i Tartarici •¥ 
r i i Gran Principi/ non contenti di QorJ- 
•prar le truppe dai più piccai . cercane 
da tutte le parti di pagar© ideile >AÌikiroy 
, cioè a dire, quafi tempre a buttar 
yia il loro danaro. vr. ...'h/.. :i 

< < La confeguenza d’ una : tal© fituazfort* 
è . T aumentazione perpetua, de’/ Tributi , 
elquel, che previene tutti i rimedj fia-f 
-turi , non fi fa piu capitate forra M entrar 
tei:,- ma fi fa la guerra eod tutto, il c a? 
pitale. Non è cofa inaudita te fi. Vedo» 
no alcuni Stati dare in f ipotecari Joro.foa- 
di anche i in jterapo di pace , ed impie- 
gare per rovinarfi mezzi che chiamanQ 
tfraofdinarjye che lo fanno [a tal fègno* 
che appena , il figliuolo di famiglia il più 
fcapeftrato ipenferebbe di fare altrettanto . 
-■ 1 • 1 *j ormi ' CAP* :i 


■ -H;n 

fa) Non vi bifogna altro per far valere la nuova 
invenzione delle milizie ftabiliteiqpafi in tutta: l Eu- 
fopa , e portarle al medefimo eccello , che finora fi; 
i fatto, delle truppe regolate.; - y. ur.-./i * so > 
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- ■ . C A P. XVIIL 

• . . Della Remijjìone de ’ Tributi . 

. . i » 

** . * • •' • • \ 

L A mafiìma de’ grand’ Imperj dell’ O- 
I* riente di far la remifiìone de’ Tri- 
buti alle Province , le quali hanno lòfi* 
ferto, dovrebbe edere introdotta negli Sta- 
ti Monarchici.-' Ye ne fono peraltro do- 
ve una tal mafiìma è fiabilita; ma op- 
prime più tìt quel , che farebbe le non 
vi fofie ; perchè il Principe non impo- 
nendo nè più y nè meno, tutto lo Stato 
fi fa pagare in lolidum . Per lollevare un 
paele , che paga male, • le ne carica un 
altro y‘ che paga meglio,* non fi rimette 
il primo v e ' fi diftrugge il fecondo . Il 
Popolo è in dilperazione fra la necefiìtà 
di pacare, pel timore dell’ efazioni , e fra 
il pencolo di pagare pel timore de’ lò- 
praccarichi . Uno Stato ben governato 
deve- per primo articolo della lua Ipefa 
deftinare una lèmma regolata per i cali 
fortuiti ; Accade al Pubblico il medefi- 
mo , che a’ Particolari , che fi rovinano , 
quando {pendono intieramente le rendi- 
te delle loro terre. 

Tom.II. L In 
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Inquanto all’ Azione in lòlidum fra gli 
abitanti del medelimo. Villaggio han det- 
to alcuni (a ) , eh’ era ragionevole ; perchè 
fi poteva iupporre un’ intelligenza frau* 
dolenta infra di loro . Ma dove fi è ap- 
prefo , che fòvra fuppofizioni femplici fi 
debba fiabilire una colà ingiufta in se fte£ 
là, e rovinòfa per lo Stato? ' ; . 


C A P. 


XIX. 


Qual Jta piu convenevole al Principe , 0 
^ ~al Popolo o dare in finanza ; , 0 aM- 
mimjìrare da per se i Tributi . • » 

, ; _ . - .!• v:.-'. | ù 

L * Amminiftrare da per se , appartiene 
al governo d’ un buon Padre- di Fa- 
miglia /il quale regola con economia * e 
con ordine le fue rendite..- / .;• [ 

Coll’ amminiftrare da se,U Principe , è 
il Padione di accelerare, o ritardare le 
' impolizioni de’ Tributi fecondo i Tuoi 
biloeni , o come richiedono i bìlògni de’ 
Tuoi Popoli . Coll’ amminiftrare da se , ri- 
fpai mia allo Stato gl’ ìmmenfi profitti de* 
. \ . ' : _ •* Fi- • 

(a) Vedi il Trattato delie Finanze de’ Romani taf. a. 
(lampato a' Parigi da Bnaffon 174°. 
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Finanzieri , i quali 1*. impoverì (cono in 
un’ infinità di maniere *t Codi’ amminiftra- 
re da se , risparmia al Popolo lo fpetta- 
colo delle repentine fortune * che Io afflig- 
gono. Coll’amminiftrare da $e y ii dana- 
ro de’ Tributi pafia per poche mani ; e 
va direttamente a! principe , e per con- 
feguenza> ri torna più prontamente al Po- 
polo . Coll’ amminiftrare da se , il Princi- 
pe rifparmia un’ infinità di cattive leggi, 
che 1* avarizia importuna de’ Finanzieri 
élìge (èmpi e da lui , moftrandogli un van- 
taggio prelènte per iftabilire de ? regola* 
menti ranetti per l’avvenire;» >e • »* >•: 
Siccome colui , che ha il danaro è (èm- 
pre padrone dell’altro , il Finanziere fi 
rende Padrone Dilpotico anche del Prin- 
cipe medefimoj egli non è Legislatore j 
macoftringe il Principe a far delle leggi. 
- Nelle Repubbliche le rendite dello Sta- 
to fono -per lo più amminiftrate . Lo fta- 
bilimento contrario fu un gran vizio del 
Governo di Roma (a) . Negli Stati Di- 

La fpo- 

y . , l.N ■ , . * 

(a) Cefare fu obbligato di togliere ì Pubblicani dal- 
la Provincia dell’ Alia » e di ftabilirvi un’ altra Torta 
d’amminiftraùone , come ce l’infegna Dione ; c Ta- 
cito dice, che la Macedonia , e 1’ Acaja Province , le 
quali Augufto aveva lafciate al Popolo Romano, e le 

quali 


1*4 dedito; spirito : 

(potici , ne’ quali è (labilità 1’ amminiftrai 
/.ione > i Popoli Omo infinita mente più fe- 
lici . Ne fono schiari tedimeli j , la Perita , 
e la China* (ay. L più : infelici Stati fono 
quelli , nq’iquali il Principe dà iti) appaia 
to i, fuai Pórtiqdi marame le foe Città 
di Commerciar • L’ I (boria delle. Monar- 
chie! è pienat de’ mali cagionati da*; . Fi- 
nanzièri., -? zi: ;>:*•: '■ ■ • : ; 

,, . Nerone » (degnato con tra le veflàziom 
de’ Pubblicani formò il progètto impof- 
fibile , ;e magnanimo dV abolire tutte le 
impofizioni . Non pensò ad atnrniniftra- 
re da se , ma fece quattro (fi) ordinanze; 
Che le leggi fatte contea de’ Pubblicani) 
che infin a quel, punto fi erano tenute 
fegrete , (àrebbero divulgate' : Che non 
potrebbero in avanti efigere ciò.) che ave- 
vano trafourato di chiedere nelcorfo del- 
l’anno : Che vi farebbe un Pretore fta- 
bilito per giudicare le loro pretenfioni 
lènza formalità : Che i Mercanti non pa- 
• i . • ghe- » .♦ 


i 

quali per conseguenza erano governate Covra 1 mu- 
co piede , ottennero di eflere nel numero di 9 U . 
che Tlmperadore governava per mezzo de t Cuoio* 

finali . . .• ■■ 

, (a) Vedi Chardin viaggio di Perda tom.6. . , 
(b) Tacito Armai, lib, 13. ' 
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girerebbero colà alcuna per i loro Valici- 
li.. Ecco i. bei giorni di quello Impera* 
dorè .■ j- ; 


<-\ < i ■ 


■I.? r -1 'G A P, 

. ,v! " ’ V '■* * 


XX.. 




De' Finanzieri . 



lUtto è perduto; quando la profetilo-' 
ne lucrativa de’ Finanzieri giunge 
per mezzo delle ricchezze ad efière ari- 
cora una profeflìone onorata . Ciò può 
palTare negli Stati Dilpotici , ne’ quali 
per lo più; il loro impiego è una parte 
delle funzioni de’ medeiimi Governatori. 
Ma non deve ammetterli in una Repub- 
blica , e fu una colà tutta limile a quella, 
quella che difirufiè la Repubblica Romana. 
In una Monarchia non è da Rimarli più di 
quel , che fi deve Rimare in una Repub- 
blica : non vi è colà più contraria allo 
Spirito del Governo Monarchico . Inspi- 
ra del dilguflo in tutte le altre Claffi : 
1’ Onore vi perde tutta la Ria confide- 
razione; i mezzi lenti, e naturali didi- 
Ringuerfi non muovono più gli animi ,• 
ed il Governo è mortalmente ferito in 
tutto il Rio principio. 

‘ • b} Si 
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Si fono vedute ne’ tempi pafiati delle 
Icandolofè fortune ; quefte erano una del- 
le calamità prodotte dalle guerre dicin- 
quant’ anni , ma per allora quefte ricchez- 
ze erano confiderà^ come ridicole , men- 
trechè oggidì noi le ammiriamo . 

Vi è un dettino percialcuna profeftìo- 
ne . Il deftino di coloro , i quali hanno il 
maneggio de* tributi è la ricchezza j e 
le ricompenlè di quefta ricchezza è la 
ricchezza iftefla. La Gloriale l’Onore 
fono il deftino di quella Nobiltà > che non 
conolce , che non vede , e che non Len- 
te altro bene reale , (è non P Onore , e la 
Gloria .11 rilpetto, e la confiderazione 
fono il deftino di que’ Miniftri , e di que* 
Magiftrati , che altro non incontrando le 
non fatiche lòvra fatiche , vegliano notte, 
e giorno per la felicità delP Impero .. 


LI- 
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LIBRO DECIMO QUARTO 

■ « ' 

Delle Leggi nel rapporto , che effe han- 
no colla natura del Clima. 

CAP. I. 

* 

Idea generale , 

S E egli è vero, che il carattere dello 
Ipirito, e le padroni del cuore lia- 
no eftremamente diverte nei diverfi CJi- 
mi , le Leggi devono edere relative , ed 
alla differenza di quelle padroni , ed al- 
la differenza di quelli caratteri . 

CA P. II. 

Quanto gli Uomini fono diverti ne ’ diverti 

Liimi . ■ 

L 5 Aria fredda {a) rinterra le eftremi- 
tà delle fibre elleriori del nollio cor- 
po ; ciò ne accrefce T attività , e favo- 

. L 4 ritee 

. (*) Ciò fi vede ad occhio .* nel freddo fi compì- 
nfcc piò magro , 
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rilce il ritorno del. (angue dall* eftremi- 
tà ver(b il cuore . Sminuire la lunghez- 
za di ( a ) quefte fibre iftefièjne acci elee 
dunque perciò la forza . L’ aria calda al 
conti ai io rilafla le eftremità delle fibre, 
e le allunga ; ne (minuilce dunque la for- 
za , ed attività . 

Regna dunque più vigore ne* Climi 
freddi . L* azione del cuore , e la rea- 
zione delle eftremità delle fibre vi fi fan- 
no meglio , i liquidi (brio in miglior equi- 
librio , il fangue è più determinato ver- 
fo il cuore ,"e reciprocamente il cuore 
gode d’ una maggior pofianza . Quefta 
forza maggiore deve neceflariamente pro- 
durre molti effetti , per efèmpio ,• una 
magg'or confidenza in (è ftefiò, cioè un 
maggior coraggio ; un maggior conofci- 
mento della propria (ìiperiorità , cioè 
minor delìderio di vendetta ; una mag- 
giore opinione della propia ficurezza, cioè 
a dire più franchezza, meno (blpetti , po- 
litica , ed artifizio . Finalmente ciò de- 
ve fare de’ Caratteri ben diverfì . Mette- 
te un Uomo in un luogo caldo , e chiu- 
fb , egli fclfrirà per le ragioni (uddette 

un 

(a) Si sa , che accorcia il ferro . 
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un deliquio d’ animo grandifiìmo. Se irf 
quefto Stato gli fi propone un’ azione 
ardita, io credo, che non l’ incontreran- 
no troppo dilpofio ad intraprenderla 
la fua preferite debolezza renderà 1* ani- 
mo fuo intieramente avvilito , temerà tut- 
to , perchè egli fentirà y che non può 
cola alcuna .. I Popoli de i Paefi caldi 
fono timidi nell’ ifiefia maniera , che lo 
fono i Vecchi ; e i Vecchi de i Paefi 
freddi fi -no coraggiofi in quell’ ifiefia ma- 
niera , che lo fono i Giovani . Se facciamo 
attehzione alle ultime (a) guerre , che fo- 
no quelle , che abbiamo più fotto agli 
occhi , e nelle quali polliamo meglio 
vedere da lontano certi effetti leggieri> 
e impercettibili : vedremo chiaramente , 
che i Popoli dei Nordt trafportati ne i 
Paefi del Mezzogiorno non vi hanno 
fatto tante belle azioni , quanto i loro, 
Compatrictti , i quali combattendo nel 
proprio Clima vi godono del tutto il lo-, 
ro coraggio. 

La forza delle fibre de i Popoli Set-; 
tentrionali , fa , che i fucchi più grofo 
folani vengano dagli alimenti . Ne rifili*- 

tano 

(a) Quelle per la fucceflìojic di Spagna. 
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tano due colè : I* una , che le parti del 
Chilo , o della Linfa , fono più proprie 
per la loro gran foperficie,a edere applica- 
te fopra le libre , ed a nutrirle : 1* altra, 
che fono meno proprie , per la loro grafo 
fezza a dare una certa fottigliezza al fu- 
go nervofo . Quelli Popoli adunque a- 
vrarfno gran corpi , e poca vivacità . 

I nervi, che terminano da ogni ban- 
da alla tedìtura della nofira pelle fanno 
ciafouno un falcio di nervi j ordinaria- 
mente non è tutto il nervo quello, eh* 
è modo, ma è una parte infinitamente 
piccola . Ne i Paelì caldi , dove la tefo 
lìtura della pelle è rilaflàta, gli eftremi 
de i nervi fono fiacchi r -ed elpofti alla 
più piccola azione degli oggetti più^e- 
boli . Ne i Paefi freddi la teffitura della 
pelle è riferrata , e le poppe fon fode , 
e i capezzoli fono come paralitici , la 
lènfazione non palla al Cervello , le non 
quando è eftremamente forte , e che vi 
vien portata da tutto il nervo infieme; 
ma P immaginazione , il gufto , la fenfa- 
zione , la vivacità dipendono da un nu- 
mero infinito di piccole lènfazioni . 

Io ho olTèrvato la teffitura efteriore 
d’ una lingua d* un montone in un luogo, 

che 
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che a prima villa mi parve tutto coper- 
to di glandule , o lìano papille . Ho ve- 
duto con un microfoopio fopra quelle pa- 
pille de’ piccoli peli , ouna Ipecie di la- 
nugine . Fra le papille vi erano delle pi- 
ramidi, le quali formavano coll* ellremità 
alcune piccole punte . Vi è grand’ appa- 
renza , che quelle piramidi fiailo il prin- 
cipal organo del gulto. 

Ho fatto congelare la metà di quella 
lingua , ed ho trovato a prima villa que- 
lle glandule , o lìano papille fminuite con- 
lìderabilmente : alcune fila anche di dette 
glandule lì erano ritirate, nelle loro guaine; 
io ne ho efaminata la tefiìtura col mi- 
crofoopio , e non veddi più piramidi . A 
milìira , che la lingua fi fdiacciava le 
glandule fi. rialzavano a veduta d’ occhio, 
e prelo il microfoopio fi vedde , che le 
piccole papille riprincipiarono a tornare 
in fuori. . \ 

Quella ofièrvazione conferma quello, 
che io ho detto , che ne.’ Paefi freddi i 
capezzoli nervofi fono meno più intiriz- 
ziti : fi rinforzano poi nelle loro guaine 
dove fono difelè dall’ azione degli ogget- 
ti citeriori . Le fonazioni adunque fono 
jneno vive . 

Ne* 


/ 
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• Ne’ Paefi freddi vi farà poco lènlò pe? . 
piaceri ; farà maggiore ne i Paefi tempe- 
rati e giungerà all’ diremo ne L Paefi? 
caldi . Nella guilà , che lì diftinguono i 
Climi per via di gradi di latitudine , lì 
potrà medefìmamente diftinguerli , per 
così dire, per via de’ gradi di lènfìbili- 
tà . Io ho* villo 1 * Opere in Inghilterra , 
e in Italia , quelle fono le medelime par- 
ti ^ e gli Attori medefimirma la mede- 
lima Mufica produce degli effetti così 
differenti fulle due 'nazioni , che 1* una 
fe ne Ila in calma , e l’ altra fi tralporta 
a un legno, che fembra colà incompren- 
lìbile . 

■ Quell* iftefio addiverrà anche nel do- 
lore : egli è eccitato in noi mediante Io 
iquarciamento di qualche fibra del nolìro 
Corpo . L* Autore della natura ha vo- 
luto , che quello dolore folle più forte 
a mifura , che il dilòrdine folle più 
grande : ora egli è evidente , che la 
gran lìruttura de i Corpi, e le fibre più 
grolle de i Popoli del Nordt fono meno 
capaci di dilòrainarfi , che quelle de’ Po- 
poli de’ Paefi caldi ; 1 * anima dunque vi è 
meno lènlìbile al dolore . A voler dun- 
que , che un Molcovita fia lènfibile , bi-. 
lògna Icorticarlo , Per 
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Per quefta delicatezza d’ orfani , che 
regna nè’JPaelì caldi l’ anima . e lòvrana- 
namente portata da tutto quello v che 
ha correlazione all’unione de’ due fedì: 
Tutto conduce a quello oggetto.!. •.< » 
* Ne> i Climi del Nordt appena il Fi- 
fico dell’ Amore ha la for^a di renderli 
ben lènlìbile; ne.i Climi temperati P amo-? 
re accompagnato da ; mille * acceder j lì 
rende aggradevole per via di cole., che 
ili un fubito fèmbrano -feflèr dui mede-* 
fimo y e tutta via non fimo-ancora lui;, 
ne iìClimqpiù, caldi .s 2 ima l’amore per le 
ftedo , egli è la calda pnica ideila felici-? 
tà !,i egli "è la vita . 

Ne’ Paelì di mezzogiorno una macchi- 
na" delicata , debole ma fenfibile , li ab- 
bandona a un amore , che nalce nel lerrà- 
gliq, e ceda lènza indugio ; odi vero a pn 
amore V che lafciando le femmine in ima 
più glande /ihdipendepza è é/pofto, «i 
mille travagli . Ne’ Paefi del Nordt 
una macchina Tana , e ben formata , ma 
goda . , e„ grodblang. trova il fuo piar 
cere in tutto ciò , che può mettere gli 
Spiriti in movimentò, cioè nella cardai 
nel viaggiare , nell’ andare alla guerra , 
e nel Vino; Voi troverete ne’ Climi del 

! " J * '“ l * J 'Nordt 4 
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Nordt i Popoli , che hanno pochi vizj , 
e molte virtù , molta fincerità , ’et molta 
franchezza . Accollatevi a i Paelì del 
mezzodì , voi vi crederete d’ eflervi alf 
lontanati dalla morale medeftma : le pag- 
lioni piu vive moltiplicheranno i defit- 
ti^ ciafcuno procurerà di ' (òpra vatizarè 
p altro per poter ; coltivare quelle mede-* 
(ime paffioni; Ne i Paelì temperati; voi 
troverete de* Popoli incollanti nelle k>rQ 
maniere, ne iìjoro vizj medefìmi , eoeln 
le loro virtù ;i'Ii Clima non ha una qua- 
lità* così fiffoy ^'determinata per tenera 
gii; in fermezza (a), , j i; • , 

i '■ > ) i i ì 11 * z 

: ** I • , -ri : ■> : ; *'• / 

- (a) Poco o nulla conferisce li Clima ai diverti co* 
fiumi de^li Uomini , ma più torto la buona, o cat- 
tiva educazione , o gli abiti buoni , o cattivi, 1 qua- 
li li prendono nella Giovinezza. In fatti Snelle p^rt* 

■ di levante , quando lì profeffaya la Religione Cri- 
fiiana vi erano uomini fantirtìmi , c vivevano con 
un metodo di. vita tutto diverfo da quello , che ten- 
gono prefentemente . A tempo di S. Bafilio i Mo^ 
caci erano il modello -della Santità . I Paoli Eremiti, 
gli Antonj, gl’ Ilarioni ne fanno tertjmonianza. Norf 
e dunque la varia teflitura , non è 1’ aria , non e il 
Clima quello , che tira f uomo a Seguite , o fuggi- 
re una virtù , od un vizio ; ma eli’ è più tolto la 
cattiva inclinazione , che fi prende, o col mal e tem- 
pio altrui , o coll’ efiere introdotto un vizio piu in. 
un paeSe , che in un altro : di maniera , che anche 
a’ dì d’ oggi fe i Paefi caldi foflero abitati da Na- 
zioni 
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Il calore del clima può edere sì ec- 
ceflìvo da rèndere il corpo affatto (ner- 
vato : quello avvilimento patterà dal cor- 
po anche allò Spirito ifteflo : faranno 
lènza alcuna curiofìtà , non intraprende- 
ranno alcuna nobile azione , non avran- 
no alcun fèntimento generofo z faranno 
unicamente paflìve tutte le loro inclina- 
zioni, Vinfingardia farà la. loro felicità; 
la maggior parte de’ gaftighi faranno me-, 
ho difficili a fòpportarfì , che 1’ azione 
dell’ anima; e la fervitù farà meno itì- 
fòpportabile , che la forza dello Spirito, 

* che è necefiàrio- per la condótta di le 

detto. -• ; ìì/ìS.j ■ e' • : 

e • !*. -U; .{ « . A , 

• y •• , 

• * ! . • » » r 





ZÌoni culte , docili « e religiofe tornerebbero come 
cran primate fé neraefi freddi Settentrionali vi re» 
gn afferò le arti, e jpon lì ncgligentaffero le fcienze , o 
fi profeffaffe anche da taluni miglior Religione non fa- 
rebbero quelli abitanti dediti alle cacce , ed ubriachezze!, 
e viverebbero non diffimili da quel che fanno ^Ivre* 
. (ente tutte le Nazioni più culte , c religiofe . TratL 
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' • • 1 ‘ - i : • l 

CAP. ‘III. 

# l * ' • .. * 

Contradi zi one de i Caratteri di certi Po- 
poli dei mezzogiorno . . . 

. 1 . . - ' : t • ■ ’ !* t 

G L’ Indiani (a) fono naturalmente lèn- 
za coraggio ; i Figliuoli (b) anche 
degli Europei, nati nelle Indie perdono 
quello del loro Clima . Ma come farem 
noi ad accomodare ciò colle loro azio- 
ni atroci , co’ loro collumi , e colle loro 
barbare penitenze? Gli uomini vi li lòtto- 
mettono ad incredibili mali, le Donne lì 
bruciano da le lleflè ; ecco della forza , 
che compenfa aliai cotanta debolezza . 

La natura , che ha dato a quelli Po- 
poli una debolezza, che gli rende timi- 
di , ha loro dato ancora un immagina- 
zione così viva , che ogni cofa li co 1 - 
pifee all’ diremo . Quella ideila delica- 
ti A ò> tezza 

i <a) Centò foldati .Europei , dice Tavernier , non 
avranno gran .difficultà di battere mille foldati In- 
diani M '!V‘ • ".il (1 ojfi i . i 

(b) I Perfiani ancora', i quali .ftabilifcono nelle 
Indie prendono alla* terza generazione Ja dappocag- 
gine . e la codardia Indiana <*. Vedi Bernitr fopra il 
Mogol tom. i>.pag. i 8 a . • ?\- 
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tezza d’ organi , che fa loro temere la 
morte , ferve ancora a farli temere di 
mille cofe più terribili della morte ifteff- 
•là ; e la medelìma lènfaziene , che fa 
loro fuggire tutti i pei icoli è quella , che 
gliene fa affrontare.» . ] 

Siccome una buona educazione è più 
neceffaria a i Figliuoli , v che a coloro , lo 
Spirito de’ quali è giunto alla fua matu- 
rità , così i Popoli di queffi Climi han- 
no più bilògno d’un faggio Legislatore, 
che i Popoli del ncffro . Quanto più fa- 
cilmente , e più fortemente uno è colpito - 
nell’ idea , tanto più importa efierlo in 
una maniera convenevole per non rice- 
vere de i pregiudizi , e per effer con- 
dotto dalla ragione. 

Nel tempo de i Romani i Popoli del 
Settentrione dell’Europa vivevano fènz* 
arti , lènza .educazione , e quali fenza 
Leggi ; e nientedimeno col lòlo buon lènlo 
proprio di quelle fibre groffòlane di que’ 
Climi li mantennero con una prudenza 
maravigliofa contra la Potenza Romana 
fino al momento , in cui ulcirono dalle 
loro Selve per diffruggerla . 

\ >• * * a 

* * • ^ *• • * * • . ^ v 

. « 

Tom. li, M CAP. 
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' * - S • . • » , 

C A P. IV. 

Cagioni dell' immutabilità della Religia - 

o o 

ite ì e de ’ cojiumi , delle maniere > 
e delle Leggi ne ? PaeJì Orientali. 

S E a quella debolezza d’organi, che 
fa ricevere a i Popoli Orientali ie 
più vive , e forti imprefiìoni voi aggiun- 
gete una certa infingardaggine dello Spi- 
rito unita naturalmente a quella deJQor- 
po , la quale opera in forma , che que- 
llo Spirito non <ia capace di veruna azio? 
ne , di veruno sfm zo , e di veruna alte- 
razione ; voi comprendei ete , che 1* ani- 
ma; eh: ha una volta ricevuto delle im- 
preffìoni non le può cangiare. Quella è 
la cagioi e , che le Leggi , i coftuini (/*), 
t le maniere , anche quelle , che appajo- 
no indifferenti, come il modo di vellirli 
fono oggidì in Oriente com’ erano mill§ 
anni fono * 

* CAP. 

# * 

(a) Si vede in un frammento* di Niccoli, di D/tmafm 
raccolto da Cofìaatwo Porfirogenitm , che èra antico» 
coftume in Oriente di mandare a ilrozzare un Go- 
vernatore , di cui non lì era contento* era in ufo al 
tempo de’ Medi . 




. *) 
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CAP. V. \ 

Che i cattivi legislatori fono coloro ^ i, 
quali hanno favorito i difetti del eli-. ? 
tna , e che i buoni fono coloro , 

(he vi fono oppofi . ; . 

G L’ Indiani credono , che la Quiete ,j 
e il Nulla fiano il principicrdi tut-> 
te le co lè , e il fine in cui devono ri-, 
fblverfi r Confiderano dunque 1* intiera; 
fonazione come lo Stato il più perfetto* 
e P oggetto de i loro defiderj . Danno; 
all’Eflere lltpremo (a) il foprannome d’irnp 
mobile . I Siamiti credono , che la feli< 
Cita ( b ) liipréma confida a non efièr obli- 
gato di animare una macchina , e fare a^i- 
re un. corpo ♦ 

In quelli Paefi dove il calore eccefiì- 
vo fnerva,e infievolilce > il ripolò è co- 
gl deliziolb, e il moto così rincrelcevole, 
che quello fidem'a di metafilica pare na- 
turale ; e Foè ( c ) Legislatore delle Indie ha 
'V — ■' |M* ^ ' p. 

(a) Panamanad . Vedi Kirker 
" 0 >) L* Louber Relazione di Siam pag.446. 

(c) Fvè vtwl ridurre il tiloré al puro vacuo , noi 
Jwpùjno occhi , ed orecchi , ma la perfezione confi» 
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féguito il Tuo proprio fentimento , allora 
eh è ha pollo gli uomini in uno flato 
cfliemamehte palli voj ma la Tua dottri- 
na nata dalla pigrizia del Clima con fa- 
vorirla alternativamente ha cagionato 
afille mali . ' 

I Legislatori della Cina furono piò 
{enfiti, allorché conlìderando gli uomini 
non nello flato pacifico , in cui larannaj 
un giorno, ma nell’ anione propria a far» 
gli adempire i doveri della vita relèro 
la loro Religione , la loro iiloiòfia , e le 
loro leggi tutte piratiche . Quanto più le 
Caule Filìche portano gli uomini alla 
quiete : tanto più le Caule morali gli de** 

yono allontanale dalla medelima. 

« ‘ • 


CAPt 

s . , » . 

• 

fle m nw vedere , e non frntrre uqa bocca , dette 

mani &c La perfezione confitte , che ottetti mem- 
bri fiano nell*innazione . Ciò è cavato da un Dialo» 
So d' un Filofpiò Cipcfc rapportato dal Padre 
baldo tom.i. 


__ 
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CAP. VI. 

* ‘ / . ' 

■ * . . i' J * 

Della cultura ielle Terre nei Climi caldi . 

L À cultura delle Terre è il più gran 
I travaglio degli uomini . Più che il 
Clima gli porta a fuggire quello trava- 
glio, più la Religione, e le Leggi devo- 
no eccitarli * Per quello le Leggi degl* 
Indiani, i quali danno le terre ai Prin- 
cipe > e tolgono ai particolari lo fpfrito 
di proprietà aticrefcono ì cattivi effetti 
del Clima, cioè a dire, la naturale in- 
iì ngardaggine . 

* ‘ * ' ’ « . * . ^ 

C A P. VII. 

i . * 

Del Monacbijkto * 

• t 

I L Monachiamo ha fatto i rnedef'mi ma*’ 
li ; egli è nato nei paeiì caldi d’O ien- 
tei dove univerfàlmente gli uomini lìmo 
meno portati all’ azione , che alla Ipe- 
culazione. 

In Alia il numero de* tyervte , o del 
Mohaci pare , che s’ aumenti col calore 
del Clima • Le Indie , dove il calore è ec- 
hi ì cefc 


SPIRITO; *; , 

ceflìvo ne fono ripiene* in Europa fi ri- 
trova quella rnedefima differenza. 

Per vincere la pigrizia del Clima con- 
verrebbe ,,che*Ie Leggi cercafiero. di ta- 
gliere tutti i mezzi ai vivere fenza fa- 
tica . Ma nel mezzo dì dell’ Europa- fan- 
$o tutto it contrario, danno a tutti quel- 
li., che vogliono eflère troppo infingardi 
de* polli proprj alla vita Ipeculativa ; ,e 
deftinano ad efià delle immenfe ricche^:* 
ze . Cofforo i quali vivono m una abon«- 
danza , che loro reca no ja , danno con 
ragione il lor fuperfluo ài bafio Popolo ♦ 
Egli ha perdntq la proprietà -de’ beni ; 
T indennizzano coll’ oziofità ^ che gli fanr 
no godere ; e così giunge egli ad amare la 
fua" propria! miseria A J 

C A P. ' vVlH. 


Jìuom cojlumi della Chinai > 1 7 

Ma'* •» i 

L E relazioni^) della China ci parlano 
» della ciriiponia (è) d’aprire le terre* 

. che •; 

t.L ’ , • - ■' *1- , .-»*«, it 

* ’faV Padre Duhalcfo Iftoria «fella China tom.*.pag. 7 z r 
5 (b) Molti Rfe delle Indir fannò lo fteflò ; Relazió- 
ni del Rfcgn«4i «Siam de la Louber ***.$?. «' 


c 


< jOOgfe* - 


/ 
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che P Imperadore fa ogni anno . Si è co* 
sì voluto rifvegliare (a) i Popoli al lavo* 
rio con quell’ atto pubblico, e folenne. 

Oltre a ciò l’ Imperadore informato 
ogni anno del Lavoratore , che fi è più 
diftinto nella fua profefiìone lo fa Man- 
darino dell’ ottava dalle * .1 w 

Fra gli antichi Perfìani ( b ) P ottavo gior- 
no del mele chiamato Qhorrem-ruz i Re 
deponevano .il loro fallo, per mangiare 
cogli Agricoltori . Quelle iftituzioni lono 
maravigliofe per animare P Agricoltura * 


GAP. . JX. 


Mezzi per ini ^uggire /’ indujìria 


N Oi farem vedere al Libro XIX. » 
che le nazioni pigre Ibn o^ord ma- 
ria menteorgogliofe : Si potrebbe rivol- 
tate ; P effetto contra della caufa , e di* 
ftruggere la pigrizia col mezzo dell’ or- 

M 4 go- 

»• \ : r • •■•*. . .* ~ . ^ 

'•'l'J 5 < (lìOT '.:•**» . hi V’ • . • . ■ • , 

(a) Venty ferro Imperatore della Dinadia colti- 
vi la. terra colle fue proprie roani , e fece lavorar > 
la (età nel Tuo. Palazzo all’ Imperatrice , e alle fu# 
Donne . Idoria della. Cina v - ■ • • ? 

(b) Monde ar Hyde . Religione de' Perforò • 
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goglio . Nel mezzo dì d’ Europa dove i' 
Popoliamo tanto’colpiti dal punto d’ono- 
re , farebbe bene dar de’prcmj- agli Agii- 
coltori , che avefièro meglio degli altri 
tolti vati i loro campi ; o agli Operai 
che avellerò portato più avanti la loro 
indufiria . Quella pratica è riufcita bene 
a’ tempi d’ òggi in Irlanda . Ella vi ha 
^abilito una delle più importanti mani-» 
fatture di tela , che Ha in Europa . 

."i : . - C A P.. X. > 

Delle Leggi * che hanno rapporto alla 
jobrietà de ’ Popoli . 

• * .V « )'. % v V* * * J \ * - 

N Ei Paelì caldi la parte acquofa del 
fangue fi dilììpa molto colla tra- 
lpirazioitf (a) , bilògna dunque foftituirvi 
un liqùmo limile . L’ acqua vi è d’un 
ulo maravigliofb j' i liquori fòrti' coagu- 
lo'. ;>>/•!! i > yy ri lereb- 
• ' - 1 ’• 

(a) Il Signor Bermer facendo an viaggio da toa - 
hor a Cache mir feri vf va . Il mio corpo è tutto bu- 
cherellato, appena betro una pinta i’ acqua , chela 
Vttto ufeife come una rugiada da tutti i miei membri, 
ialino dalle punta delle dita ; lo ne bevo dieci pi n- 
te il giorno fenza provarne male- alcuno -, Viaggi 
di Bermer «mot. s.pqg* adì* -;*i »*>•' . > 
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lerebbero i globuli (a) del (àngue , che re- 
cano dopo la di/fipazione della parte 
acquolà . 

Nei Paefi freddi la parte acquolà del 
(àngue fi efàla poco colla tralpiiazione / 
ella vi rimane in grande abondanza . 
Dunque fi può in efli ulàré de’ liquori (pi- 
ritofi lènza ^ che il /àngue fi coaguli . La 
gente vi è piena d’umoriq-i liquori for- 
ti' , che danno del moto’al (àngue pofi- 
(òno convenire'. — ’ì •* ; r 

La Legge di Maometto , che proibilce 
di bere vino è dunque una legge del Cli- 
ma d’ Arabia : anche prima di Maomet- 
to l’acqua era la bevanda comune degii 
Arabi. La Legge (b) , che proibiva ai 
Cartaginefi di bere vino , era parimente 
una legge del Clima • in effetto, il Clima 
di quelli due Paefi è quafi l’ iltelìò . 

Una fimil Legge non farebbe buona 
ne’ Paefi freddi , dove pare , che il Clima 
porti ad una certa ubriachezza di na- 

■ * !ì -v ’.-j. ;■ r: zio- 

*• •:» • ’ 1 

•(«) Vi fono nel (angue de* globuli xoflì delle parti 
fibrofe , de’ globuli bianchi, e dell’ acqua nella 
quale tutta quella roba nuota ; , 

(b) Platone lib. a. delle Leggi. Annotile della cua 
ra ,? e Ìh.«®wi domeftici; Eu/cbio Preparacene E vani 
Celie» Iti. ia. e»f. 17. / 
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zione ben differente da quella della per- 
fona . V ubriachezza lì trova «abilita 
per tutta la terra in proporzione, della 
freddezza , e dell’ umidità del Clima . 
Paffate dall’ Equatore per infino al noftro 
Polo , e vedrete 1’ ubriachezza crefcere 
co’ "radi di latitudine . Paffate dal me- 
defimo Equatore al Polo oppofio, e voi 
troverete 1’ ubriachezza laure inverlo il. 
mezzo giorno (À) 5 come da quella parte 
è falita inverfo il Settentrione . 

• Egli è naturale , che dove il vino è con- 
trario al CI ima, e confeguentemente alla fa- 
iute , 1* eccedo ne fia più feveramente pu- 
nito , di quel* che lo iia in que’Paelì , dove 
l’ubriachezza non cagiona tanti cattivi ef- 
fetti alla Perfona ; dove non nuoce tanto 
alla focietà ; dóve non rende gli uomini 
furioiì, ma fidamente ftupidi.- Perciò le 
Leggi (£),che hanno punito un uomo ubria- 
cò, l’hanno punito pel fallo, che commette- 
va , e per l’ubriachezza non erano; appi ica- 
bilii le non all’ubriachezza della Perfona, e 

non 


(a) Ciò fi vede, fra gli Ottentotti , e .. 

U punta del Chili , che fono- pi* vicini all A J»; 
-(5) Come fece Pirtaeo .fecondo Anftotile. PaUttc. 

espi?. Egli viveva in un Clima-, dove lubnv 
chetza non era un vizio di Nwopc., .«d 





* n 
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non all* ubriachezza nazionale . Un Tc- 
delco beve per coltume uno Spagnuo- 
lo per elezione. 

Ne’ Baefi caldi il rilaflàmento delle Jìr 
bre produce^una gran’.;tralpiràzione de* 
liquidi , ma le pai ti folide lì difiìpano 
menò / De fibre , che. non -hanno .le non 
un azione- mólto debole * e poca attivi- 
tà non fi 1 contornano molto , vi bifogna 
poco luce© nutricante per riftorarle ; dun- 
que vi -lì mangia molto poco . » 1 

- Sono i divelli bifogni nei divertì CJir 
mi quelli , che hanno formato le diffe- 
renti maniere di vivere, e quelle differ 
renti maniere di vivere hanno formato 
le diverte forte di Leggi. E f necefiario 
che vi fiano certe Leggi in una nazione, 
acciocché gli uomini" abbiano -Ii^na grafo 
comunicazione infra di loro ; ed altre 
Leggi fono neceffariein un Popolo, d©r 
ve non vi è communicazione 1 ■ ■. A 

* • « *. : . . . . i j .'<! :i!‘ ’! 

* X 


i. 
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G A P. XI..; I. ' 

' u 

£k/Af /àggi 9 che hanno del rapportò etite 
Malattie del Clima . 

4 • » > , ’ ' 

• • * • • % ■ » ♦ \ ' . . 1 t 

E Redotò (4) ci dice, che le Leggi de* 
gli Ebrei iòvra la Ltbbia fino Ila* 
te cavate dalla pratica degii Egizi * In 
effetto le medefìme malattie lichiedeva* 
no i medelìmi rimedj. Queftt Leggi Ai- 
rone incognite a’ Greci , ed a' primi Ro- 
mani quanto il male fteflò . Il Clima del* 
E Egitto, e della Palellina le relè necefc 
farie e la facilità , che ha quella ma* 
lattia d’ edere attaccaticcia ci deve far 
conofcere la faviezza , e la provvidenza 
di quelle Leggi. ; 

• ’Ne abbiamo noi fleflì provati gli e£ 
lètti. Le Crociate ci portarono la Leb* 
bra ; i regolamenti lavj , che fi prefèro 
T impedirono di guadagnale la mafia del 
Popolo . 

Si vede dalla Legge de* (A) Longobar- 
di, che quella malattia eia Ipaila in Ita- 
lia 

(a) Lib. x. 

(!>; Lib. 2. tìt. i. 3. e ut. 18. §. x v 

\ A ' ' » 
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lia pinna delle Crociate, e mento T at- 
tenzione de’ Legislatori . Rotario cornane 
dò , che un Lebbrolò lòde {cacciato dal- 
la Tua pala, e rilegato in un luogo par- 
ticolare ; eh’ egli" non potefle dilporre 
de’ (uoi beni , perchè dal m amento , che 
era levato di cala era riputato morto t 
per impedire ogni comunicazione co’Leb- 
oroli li rendevano incapaci degli obblighi 
civili . 

Io credo , che quella malattia fia da* 
ta portata in Italia nel tempo delle con- 
quide degl* Imperadoi i Greci , nelle ai- 
mate de’ quali vi erano facilmente del* 
ie milizie della Paledina , o deli’ Egitto . 
Checché ne lia i progredì ne furono tràt- 
tenuti fino al tempo delle Crociate. 

Si dice , che i Soldati di Pompeo ri- 
tornando di Si ia portarono una .malat- 
tia limile predò a poco alla Lebbra . Se 
(ì fece allora qualche regolamento , non 
è giunto a noftra memoria ; ma vi è ap- 
parenza di sì , poiché quello male non 
andò in giro fino al tempo de* Longo- 
bardi , 1 ; 

Sono due lècolj , che una malattia in* 
fogniti a* poltri Pac^i pafsò dal nuovo 


mon- 
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mondo in quefto , e venne ad attaccare 
•la natura umana .fino nella forbente del- 
la vita, e de’ piaceri. Si vedde la magr 
gior parte delle più gran famiglie del 
mezzo giorno d’ Europa perire da un 
male , che li refe troppo comune per ef- 
lere vergognoso j e non fu le non fune- 
ito . Fu la Sete dell’oro, che perpetuò 
quella infermità ; fi andava incefiante- 
mente in America , e fe.ne ricavava Tem- 
pre un nuovo, fermento > 

Siccome egli è proprio della làvie^za 
de’ Legislatori d’ invigilare alla falute de’ 
Cittadini , perciò farebbe fiato una co^ 
fa prudentimma P arredare quella comu- 
nicazione con Leggi fatte fovra il model-* 
lo delle Leggi Mofaiche , ; ; ; 

; La Pelle è un male , le. di cui ftragi 
fono apcora più pronte , .e più rapide , 
La lua* Sede principale è nell’ Egitto., 
da dove fi fparge per tutto l’ univerfo * 
Si fono fatti nella maggior parte degli 
Stati d’ Europa degli ottimi regolarne^ 
ti per impedirla a penetrarvi , e fi è pen- 
fato a’ di d’ oggi ad un mezzo efficace 
per trattenerla ; fi' forma ;una linea di 
truppe intorno 'pii pae(e infetto per in*» 
■■■■ •• * 
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pedire ogni comunicazione. 

I Turchi (a ) , che non hanno, a quello 
proposto nefiìm regolamento vedono I 
Crilliani nella meddìma Città fuggire dal 
pericolo, ed elfi fòli perire ,* comprano 
gli abiti degli appellati, le ne vedono, 
e tirano innanzi . La dottrina d’ un delfi- 
no rigorolò , che il tutto regola , rende 
il Magiltrato uno Ipettatore tranquillo^ 
penlà , che Dio ha fatto tutto , e che 
eli! non pofibno far nulla (b ) . 


t. 


C A p. XII. 



■ i J 

Pelle Leggi contro, di coloro , i quali Jt 
ammazzano da se. 


l^TOi non veggiamo nelle Storie, che 
1 Romani lì privaflero di vita lèn- 
za ragione ,• ma gl’ Ingjelì lì ammazzano 
jfenza che li polla lapere la caufa , che 
a ciò fate gli muova ; s* ammazzano anche 
in ièno della felicità , Quella azione fra 

‘ • ■ i Ro- : 


(a) Ricaud dell* Imperio Oftomanno fag. »$4. 

(b) Ancorché fa certo , che Iddio voglia Tempre 
il bene , c ci dia ajoti per Arguirlo , ed abbracciai 
|o , c permétta il amie , -e ci dia forza ad evitarlo, 
jurc egli vuole aliasi , die adoperiamo ogni noitro 

potc* 
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ì Romani era un’ eifetto deJl? Educazio- 
ne ; corxifpcndeva alla loro manieia di 
peniàie , ed a’ loro acuitami ^ fra gi’ln- 
glefi eli’ è un’ effètto d’ una malattia , 
ed (a) è proprio niello Stato Tifico det- 
la macchina le indepcndente da ogni al- 
tra cagione (b ) . I . . 

Vi è apparenza , che fia un difetto 
della filtrazione del fiicco v nervofò , la 
• . ; * • mac- 

potere per confeguire la virtù , e per evitare il vizio; 
così che coloro , i quali pongono alla cieca in un detti- 
no rigorofo ogni loro futuro avvenimento , errano 
all’ ingroifo , e dee perciò eflerc manifettamenre pu- 
nita da Dio ( ficcarne di frequente veggiamo ) la lo- 
ro fciocchezza , e confidenza . Trad. A: • ' - 

(a) Potrebbe facilmente eflere complicata collo 
feorbuto , il quale in alcuni paefi rende un uomo 
ftravagante , ed ijnfopportabile a se fteffo. Viaggi di 
Francefco Pirard pan eap. 21. 

(b) Il privarli di vita da se tteflo ed ( farà 
Tempre la maggior barbarie , che polla dagli Uomi- 
ni commetterti . Da un tal atto aborrifeono tutti i 
bruti e le fiere anche ie più atroci , e. crudeli , le 
quaii quantunque prive d’ ogni intendimento , fen- 
tono in se il dettame della Natura, che le ftimora 
a confervare se tteffe . Il' darli adunque da se mede- 
fimo la morte , farà fegno o d’ una eftrema paz- 
zia . o d’ dfer privo affatto di Religione . Noi veg- 
liamo , che gl’ Inglefi,, i quali più d’agni altra Na- 
zione fono foliti di dare in fimili eccelli , tutti co- 
loro , i quali s ammazzane da se fteflì v o che fo- 
no fanatici x o deliranti , o che non hanno' affatto 

Religione ^ * ,4 
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macchina , di cui, le forze motrici trovan- 
do/] a ogni momento lènza azione , è /lan- 
ca di se medelìma ; 1* anima non fente 
dolore , ma una certa difficoltà ddl’elì- 
fienza . Il dolore è un male locale , che 
ci conduce al defidei io di veder celiare 
quello dolore ; il pefo della vita è un 
male, che non ha luogo particolare , e 
.che ci porta al deliderio di veder termi- 
nai" quella vita . 

Egli è chiaro , che le Leggi civili d’al- 
cuni Paeli poffòno aver avuto delle ra- 
gioni di rendere infame l’ omicida di se 
ìlelfo ; ma ili Inghilterra non vi è ra- 
gione di dargli maggior galligo di quel , 
che lì dà a un pazzo. 

C A P. XIII. 

Effetti <V un certo Clima , 

* i . 

• • « >***.• . ^ * . >• 

O lla in una Nazione, alla quale una 
malattia del Clima incomoderebbe 
talmente 1* anima , da tralportarla ad a- 
boi rire tutte le colè fino l’illefla vita , lì 
vede chiaramente, che il Governo, che 
converrebbe il meglio a gente , a cui tut- 
to farebbe inlòpportabile , farebbe quel- 
le^.//. ~ N Io 


« 
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10 dove non potrebbero attribuire ad un 
folo la cagione de’ loro affanni ; e dove 
governando le Leggi più torto , che gli 
Uomini , converrebbe , per cangiar lo Sta- 
to» del tutto annichilarle. 

Che le la medelìma Nazione averte an- 
cora ricevuto dal Clima un certo carat- 
tere d’ impazienza , che non le permet- 
tefle di (offrire per molto tempo le me- 
delìme colè , lì vede chiaramente, che 

11 Governo del quale abbiamo parlato , 
gli làrebbe il più convenevole * •.£. 

Quello carattere d’ impazienza non è 
grande per se fteflò ; ma può divenirlo 
molto , quando e’ fia unito, col coraggio* 
Egli è differente dalla leggerezza , la 
quale fa , che s’ intraprenda fenza riflet- 
tere, e che s’abbandoni nell’ifteflò mo- 
do ; s’ avvicina più all* offinazione per- 
chè procede da un lentimento così vivo 
de’ mali, che non s’ indebolire anche pel 
lungo abito , che s’ abbia fatto ih (offrirli. 

Quello Carattere in una Nazione libe- 
ra farebbe molto proprio a (concertare v 
progetti della Tirannia (a) ; la quale- è 

ferri- 
ca) To prendo quà quella parola pel difegno di ro- 
vesciare il potere Aabiliro,e foprattutto la Democra- 
zia / quello è il lignificato , che gli danno i Greci > 
ed i Romani » ^ . . > -J 
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fempre lenta , e debole ne’ (uoi principi 
come è pronta , e viva nella fua fine ; 
che non porge fubito altro, che una ma- 
no per (occorrere , ed opprime poi con 
un’ infinità di braccia . 

La Servitù incomincia tèmpre col fon- 
no ; ma un Popolo , il quale non ha ri-, 
polo in veruna fituaziòne , il quale fi 
ofierva inceflantemente , e trova ogni 
parte dolorolà > non può così facilmente 
addormentarli , 

La Politica è una Lima (òrda , che ro- 
de , e giunge lentamente al fuo fine . Ora 
gli Uomini, de’ quali abbiamo parlato, 
non potrebbero fòftenere la lentezza , i 
dettagli , e la flemma delle negoziazioni; 
vi riutèirebbero molte volte meno d’ ogni 
altra Nazione , e perderebbero co’ loro 
Trattati quel , che avrebbero acquiftato 
colle loro armi . 



Altri effetti del Clima . 


I Noftri Padri, gli antichi Germani, abi- 
tavano in un Clima , dove le pafiioni 
erano molto in calma. Le loro* leggi non 

N 2 • tro- 
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trovavano nelle colè fé non ciocché ve- 
devano, e non pentivano troppo in là- 
E lìccome giudicavano degl’ infiliti fatti 
agli Uomini dalla grandezza delle ferite, 
così non erano troppo raffinati nel deci- 
dere delle ofìèlè fatte alle Donne . La lev- 
ge (ay degli Alemanni- è a quello propo- 
sito molto ljngolare . Se (cuoprono la te- 
fta d’ una Donna , lì i pagherà lina pena 
di fei foldi , Altrettanto le fi fèuopre la 
gamba fino al ginocchio ; e ' il doppio dal 
ginocchio in poi . £,ife , che la Legge mi- 
ni rafie gli oltraggi fatti alla perlòna del- 
le Donne come lì mifura una figura Geo- 
metrica ; non gaftigava il delitto del pen- 
fiero , ma quello degli occhi . Ma quan- 
do una Nazione Germanica fi fu trafpor- 
tata in Ifpagna il Clima le inlpirò be- 
ne altre Leggi . La Legge de’ Vifigoti 
proibì a’ Medici di cavar làngue a una 
Donna libera, fe non in prefenza difuo 
padre , o di fua Madre , del ;liio Fratel- 
lo , del Ilio Figliuolo , o del fuo Zio « 
L’ imaginazione de’ Popoli s’ accefe , quel- 
la de’ Legislatori fi rilcaldò ugualmente; 
la Legge entrò in lòlpetto di tutto per 

un 

«•(a) €ap. $8. . f* * ... 
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un Popolo , che poteva lòlpettare d’ ogni 
cofa . 

Quelle Leggi adunque ebbero un’ eftre- 
ma attenzione lòvra i due Selli . Ma pa- 
re , che ne’ gaftighi , che inventarono, pen- 
fafiero più a fecondare la vendetta pub- 
blica .. Così nella maggior parte de’ cali 
riducevano i due colpevoli nella fervitù 
de’ Parenti , o del Marito oflèlo . Una 
Donna ingenua ( a ) , che s’ era data a un 
ammogliato era meda fitto la poteftà 
della ai lui Moglie per difporne a fuo ta- 
lento . Obbligavano gli Schiavi (b) di le- 
gare , e di prelentare al Marito la fua 
Moglie , che fòrprendevano in adulterio^ 
permettevano a’ di lei tìgli (c) d’ accu- 
farla, e di metter gli Schiavi alla tortu- 
ra per convincerla . Perciò furono più 
proprie di portar all’ eccedo xm certo pun- 
to d s onore , che a formare un buon re- 
golamento ; e non è maraviglia fe il Con- 
te Giuliano credette ? che un’ oltraggio 
di quella Ipecie volefle per ripararlo nien- 
te meno, che la perdita, della fua Patria, 

N 3 e del 

' » . 

<a) Leggi de’ Vifigoti lib. 3. tiu 4. $. $. 

(h) Ibidem lib. j. tit. 4. $. 6 . 

(c) Ibidem lib. 3. tit. 4, $. 13. 
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e del fuo Re , Non deve recare ftupore 
fé i Mori con una tale conformità di co- 
llumi incontrarono tanta facilità di fta- 
bilii fi in Ilpagna , di mantenervi!! , e di 
ritardare così la rovina del loro Imperio . 

CAP. XV. 

Della diverfa confidenza , che le Leggi han • 
i no nel Popolo fecondo i Climi . 

I L Popolo del Giappone ha un carat- 
tere così atroce , che i Tuoi Legisla- 
tori , e i Tuoi Magiftrati non hanno po- 
tuto avere veruna confidenza in lui . Non 
gli hanno perciò mefto avanti agli occhi 
le non Giudici , minacce , e gaftighi ; 
V hanno fòttomeflo per ogni palio all’ in- 
quiiìzione del regolamento . Quefte Leg- 
gi , le quali (òpra cinque capi di fa- 
miglia ne ftabililcono uno come Magi- 
ftrato lòpra le altre quattro , quefte Leg- 
gi, che per un Ibi delitto punilcono un 
intiera famiglia , ogn’ intiero quartiere * 
quefte leggi , che non trovano innocen- 
ti ove vi polla efiere un colpevole, fono 
fatte , acciocché tutti gli Uomini fi diffi- 
dino gli uni degli altri , affinché ognu- 
no. 
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jio ricerchi la condotta di ciafcun’ altro, 
e ch’egli ne Ila l’iniettore, il tetfimo- 
nio , ed il Giudice . 

Il Popolo delle Indie è al contrario man- 
(ueto (a) , tenero , e compaflìonevole ; 
perciò i Tuoi Legislatori hanno una gran ' 
confidenza in lui . Hanno ^abilito po- 
chi ( b ) gali ig hi , e quelli pon fono Teve- 
ri , e in confcguenza non fi fanno efegui- 
re con troppa rigorosità , hanno dato i 
Nipoti agli Zii , gli Orfani ai Tutori , co- 
me gli danno altrove ai loro Padri ; han- 
no regolato la fucceffione dal merito ri- 
conofciuto del fùccefiòre . Pare , che ab- 
biano penfato , che ciafcun Cittadino do- 
vefie ripofcrfi fcpra il buon naturale de- 
gli altri. 

Danno fàcilmente la libertà a’ loro 
Schiavi , gli maritano , gli trattano come 
fe fodero loro figliuoli (c); felice Clima, 
che fa nafcere la candidezza de’ coftumi, 
e produce 1 ^ dolcezza delle Leggi . 

-N 4 &- 

. , \ 

(a) Vedi Bernier tom: t, pag, 140. 

(b) Vedi nella decimaquarta raccolta delle Lettere 
edìf. pag. 403. Le principali Leggi , o coftumi dei 
Popoli dell’ India, e della Penifola di qua dal Gange. 

(c) E’ forfè ciò , che ha fatto dire a Diodoro, che 
nelle Indie non vi er* nè padrone , pè fchiavo. 


n 
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LIBRO DEC1M0QUINT0 

Come le Leggi della fervitù civile han- 
no del rapporto colla natura dei 
Clima . 

C. A P. I. • < • 

» • , 

. Della ferviti * civile . 

• ♦ • ^ .. « * ; • 

L A fervitù propriamente detta è Io 
ftabilimento di un Diritto , il quale 
rende un uomo talmente proprio d’un 
altro uomo , che egli è padrone aflòlu- 
to , e della ,fua vita , e de’ fuoi beni; 
non è buono per fua natura ; nemmeno 
è utile al padrone, nè allo Schiavo. A 
quello perchè non può operar nulla per 
virtù , all’altro perchè contrae co’ fuoi 
Schiavi tutte le forte di cattivi abiti , 
per cui s’ accoftuma a mancare iniènfi- 
bilmente a tutte le virtù morali; poiché 
diventa feroce , focofò , oftinato , colle- 
letico , voluttuofo , e crudele . 

Ne i Paefi Difpotici dove già fi vive 
nella fervitù Politica , la fervitù civile 
vi è più fòffribiie di quel , che fia al^ 

tro- 
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trove . Ciafcuno vi deve viver contento 
purché abbia la diffidenza , e la Vita . 
Perciò la condizione di Schiavo , non 
vi è più fadidiolà , che la condizione di 
iuddito . 

Ma nel Governo Monarchico , nel qua- 
le è fommamente importante di non avvi- 
lire la Natura Umana , non vi lì deve 
avere alcun Schiavo . Nella Democrazia , 
dove tutti fono uguali , e nella Arido- 
crazia , nella quale le Leggi devono fare 
il lor pcffibile , che vi regni 1 * uguaglian- 
za quanto la natura del Governo k> può 
pei mettere , gli Schiavi fono contra lo 
Spirito della codituzione^ ad altro non 
fervono , che a dare a i Cittadini una 
autorità, ed un luflò , che non devono 
avere. - 

C A P. IL 

Origine del dritto della Schiavitù prejjo 
i Giurifconfulti Kc 'tnavi . 

• . » 

N On lì crederebbe mai , che fede da- 
ta la compadrone , che avede Ina- 
bilito la Ichiavitù , e che perciò vi fi 

ado- 
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adopiallè in tre maniere (a). 

Il Dritto delle «Genti ha voluto , che 
i prigionieri fodero Schiavi , per falvar 
loro la Vita . Il Dritto civile de i Ro- 
mani permeile a i debitori di vende- 
re se medeiìmi ; e * il Dritto natura- 
le ha voluto , che i figliuoli il di cui Pa- 
dre eflèndo Schiavo , non poteva alimen- 
tarli , reftafiero Schiavi come il di loro 
Padie., 

Quelle ragioni de i Giurilconlulti non 
fono lenfate\ Egli è fallo , che fia per- 
meilo d’ ammazzar nella guerra le non 
in calò di neceffitàj ma da che un uo- 
mo ne ha fatto un altro Schiavo non fi 
può dire, che fia fiato nella necelfità di 
ammazzarlo, poiché non l’ha ammazzato. 
Tutto il Dritto, che la guerra può da- 
re lòpra i prigionieri è d’ afficurarli tal- 
mente della, loro perlòna , di maniera che 
nen pollano nuocere . Gli omicidj fatti 
a fangue freddo da i Soldati , è dopo il 
calore del combattimento Co no in orrore 
a tutte le nazioni (b) del Mondo . 

Se- 

Ca) Iftituiioni di Giuftiniano Uè. i. 

(b) Se non fi voleffero citare quelle, che mangia- 
no i loro prigionieri . 
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Secondo non è vero , che un uomo 
libero polla venderli . La vendita lappo- 
ne un prezzo ; uno Schiavo col vender se 
Hello, tutti i luoi beni entrerebbero nella 
proprietà del Padrone ; il Padrone non 
darebbe dunque nulla , e nulla ricevereb- 
be anche lo Schiavo . Vi farebbe un Pe- 
culio , diranno, ma il Peculio è accelforio 
alla perlbna ; le non è permeilo d’ am- 
mazzarli perchè uno priva la Patria di 
se Hello , non làrà molto più permeilo di 
venderli . La libertà di cialcun Cittadino è 
una parte della libertà pubblica. Quella 
qualità nello Stato Popolare è anche una 
parte della lovranità . Vendere la lua 
qualità di Cittadino è un atto (a) co- 
tanto lìravagante , che non può luppor- 
li in un uomo . Se la libertà ha un prez- 
zo per quello, che la compra, è lènza prez- 
zo per colui , che la vende . La Legge 
civile , che ha permeilo agli Uomini la 
divisone de’ beni non ha potuto metter 
re nel numero de’ beni una parte degli 
Uomini , i quali dovevano fare quella di- 

vilio- 

• * , * ' • v ' 

(a) Io parlo della fchiavitù in tutto rigore tuie 
quale era fra i Romani , c come è fiabilita nelle 
noftre Colonie . ' ; 1 
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vilione . La Legge civile , che reftituilce 
lòpra i contratti , i quali contengono qual- 
che lelione non può dilpenlàrìì dal refti- 
tuire contra uno accordo , che contiene 
la più enorme di tutte le lefioni. 

La terza maniera è la nafcita . Quella 
cade colle due altre . Imperciocché fe uni 
Uomo non ha potuto venderli , molto 
menò ha potuto vendere il lùo figlio , 
che non era perineo nato,* le un prigio-- 
niero di guerra non può efier ridotto in 
lèrvitù » molto meno i fuoi figli . 

Quelche fa , che la morte d’ un reo fia 
una cola lecita , è , che la Legge , che lo 
galliga è fiata fatta in lùo favore . Un 
omicida per elèmpio ha goduto della Leg- 
ge , che lo condanna , gli ha conlèrvata 
la vita ogni momento : non può dunque 
reclamare contra di efia.*Non accade così 
allo Schiavo ; la Legge della lèrvitù non 
gli è mai potuta efier utile ; ella in tutti 
1 cali gli è - contraria , fenza ellergli fa- 
vorevole mai ; lo che è contrario al prin- 
cipio fondamentale di tutte le Società . 

Si dirà ; eh’ eli* è potuta efier utile 
perchè il Padrone gli ha dato il nutri- 
mento . Con ver ebbe dunque ridurre la 
lèrvitù alle perlòne incapaci a guada- 

gnar- 
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guarii il lor vivere . Ma neiììino vuole 
Schiavi di quello genere . In quanto a i 
figliuoli , la natura , che ha dato il latte 
alle Madri, ha proveduto al lor nutrimen- 
to, ed il redo della loro infanzia è co- 
tanto vicina all’età , nella quale la capa* 
cità d’eller utili diventa in loro maggio- 
re , che non fi potrebbe dire , che colui, 
il quale gli nutrilce defle niente del fuo 
per efterne Padrone.; 

La fèrvitù è oltre a ciò cotanto op- 
pofta ài Diritto civile quanto lo è al Di- 
ritto naturale. Qual Legge civile poti eb- 
be impedire a uno Schiavo di fuggire , 
non trovandoli egli nella Società , e non 
effondo per confoguenza (oggetto a veru- 
na di elle Leggi ? Non può edere tratte- 
nuto le non che da una Legge di fami- . 
glia, cioè dalla Legge del Padrone. 

C A P. ; * III. jf 

Altro origine del Diritto della Schiavitù, 

, , O r v 

- f ri '■ '■ \ 

I O direi più torto, che il Diritto del- 
là Schiavitù nalce dal dilprezzo , che 
una nazione concepire per un altra, fon- 
dato (òpra ia differenza de’ noftri co- 
turni . Lo- , 
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Lopez (a) di G amar dice , che li Spa- 
glinoli trovarono predo di Santa Marta 
de’ panieri, ne’ quali gli Abitanti vi tene- 
vano della roba , e quella era , granelli, 
chiocciole, cicale, e cavallette;! vinci- 
tori ne fecero un delitto a i vinti. L’Au- 
tore confeda che su di ciò , fi fondò 
il Diritto , che refe gli Americani Schiavi 
delli Spagnuoli ( b ) , oltre di che fumavano 
del tabacco , e non. fi facevano la barba 
alla Spagnuola . 

Le cognizioni rendono gli Uomihi dol- 
ci ; la ragione porta all’ umanità ; non vi 
fono fe non i pregiudizi , che vi faccia- 
no rinunziare. ; . ; 


CAP 


IV. 


‘ < . ' • ' ! J ■ \ -j . . . 

'Altra origine del Diritto di Schiavitù . 


D irei anche , che la Religione dia a 
coloro , che la profedarib un Dirit- 
to di ridurre in fèrvitù coloro, i quali 
n .n la profedàno per travagliare più facil-» 
mente alla dia propagazione . 


ili *M lot ' tom. X. lib. r ? . part.z.art. i, 

\b) Lio non ha probabilità veruna. 
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Fu quello modo di penfare , che ani- 
mò i Diruttori dell’ America ne’ loro* 
delitti (a) . Fu fovra quella idea , che fon- 
darono il diritto di rendere tanti Popo- 
li (chiavi j perchè que’ Conquiftatori , che 
volevano edere inlìeme Criltiani, e Ti- 
ranni doveano edere al maggior fegno de-- 
voti . 

Luigi XIII. ( b ) fi fece un grandiflìma 
lcrupolo della Legge , la quale rendeva 
(chiavi i Neri delle" Tue Colonie: ma quan- 
do 1* ebbero ben ben capacitato , che que- 
lla era la via più lìcura per convertirli* 
vi acconlèntì . 

c a p. y. 

Velia Schiavitù dei Negri • •' . ‘i 

S É io avelli a follenere il Diritto , che 
abbiamo avuto di rendere i Negri 
(chiavi , ecco quel , eh’ io ne direi . 

I Popoli d’Europa avendo (terminato . 

. N . . . , quel- 

la) Vedi la Storia della Conquida del Medico 
ferina da Solis , e quella del Perù fcritta da Gargi* 
laffo de la foga. ‘ ‘ c ^ 

(b) P. Labai Nuovo viaggio all’ Ifola dell’ Ameri* 
«a tom. 4. pag. 114. 1712. in u. • ■ » 
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quelli dell’ America hanno avuto a fare 
•fchiavi i Popoli dell’Affrica per lèrvir- 
“ fene a rompere tanti terreni . • . 

Lo Zucchero farebbe troppo caro , le 
non faceffero lavorare gli Schiavi intor~ 
no alle piante , le quali Io producono. 

* Coloro de’ quali fi tratta, fono Neri 
da’ piedi fino alla tefta , e hanno i nalì 
talmente infranti , che egli è quali im- 
ponìbile d’ aver compalfione di loro . 

Non fi può arrivare a far loro inten- 
dere , che Dio , il quale è un’ Effere fag- 
gio , abbia meffo un’anima , e foprattutto 
un’ anima buona in un corpo tutto nero. 

Egli è sì naturale a penfàre , che il 
colore egli è quello , che. coftituilce l’efi- 
lenza dell’ umanità , che i Popoli del- 
l’ Alia , che fanno degli Eunuchi, privano 
continuamente i >Jeri della conneffione, 
che hanno con noi di una maniera la più 
rimarcabile. 

Si può giudicare del colore della pel- 
. le da quella de’ capelli ; il colore prefi- 
lò gli Egiziani, i migliori Filolòfi del mon- 
do, era di sì gran conlèguenza , che fa- 
cevano morire tutti gli Uomini rolli , che 
incappavano nelle loro mani . 1 

Una prova , che i Neri non abbiano 


DELLE LEGGLLib.XV.Cap.V.ao* 
il lenlò comune eli* è quella , che fanno 
più calò d' una collana di vetro , che del- 
l’oro , il quale predò tutte le Nazioni culte 
è di sì grande importanza . 

Egli è impolTìbile , che noi luppon- 
, ghiamo, che una cotal gente dano Uo- 
mini ; perchè le noi gli lùpponghiamo Uo- 
mini s’ incomincerebbe a credere , che 
non damo Criftiani nè anche noi . 

Alcuni piccoli Spiriti elàgerano trop- 
po T ingiuftizia , che d fa agli Africani. 
Ma le ella è tale, quale la dicono , non 
farebb’ egli caduto in teda de’ Principi 
dell’ Europa , che fanno tante inutili con- 
venzioni infra di loro di farne una ge-- 
nerale in favore ddla Milericordia , e della 
Pietà? • ‘ .-I . 

CAP.. VI. 

« ‘ r • , 

* * * * * * • f * . • • 

Vera origine del Diritto di Scbiavitudine . 

E Gli è tempo di cercare la vera ori- 
gine del Dritto di Schiavitù . Deve 
egli elter fondato lòlla natura delle cole. 
Vediamo fe vi lòno dei cad , donde egli 

deriva.*.': - . 

In tutti i Governi Dilpotici vi è una 
gran facilità di venderd ,• la Schiavitù po- 
Tom.IL O liti- 
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litica vi annulla in qualche, maniera la li- 
bertà civile .7 - . . 

MonlìeurPerry ( 4 ) dice, che i Mofco-' 
viti lì vendono facililììmamente . Io ne lo 
bene la ragione* egli è perchè la lor li- 
bertà non vai nulla » 

A Achim tutto il mondo cerca di ven- 
derli * Qualcuno di que’ principali Signo* 
ri non avrà meno - di mille Schiavi (2) ,.i 
quali lòno de’ principali Mercanti > che 
hanno molti altri Schiavi lòtto di loro* 
e quelli pure he hanno molti altri. 

In quelli Stati gli UominUiberi troppo 
deboli centra il Governo cercano di di- 
ventare Schiavi di coloro,! quali tirane 
neggiatto il Governo** v 1 

Quella è la cagione giuftà , e confar* 
me alla ragione di quello Diritto di dol- 
ciflìmà Schiavitù , che hanno trovato in 
qualche paelè, e deve eder dolce, pei** 
chè egli è fondato lòlla libera elezione , 
che un’ Uomo ha di metterli lòtto un Pa- 
drone per fua utilitàrio che, forma ling 
convenzione reciproca fra le due parti * 

r f 'i ‘J -, . ‘ Ot < CAP» ì 

(a) Stato preferite delia Gran Ruffa per Gip : Par* 

ry . Parigi 1717. in ri. . ; • . 

(b) Nuovo viaggio pel Mondo pér Guglielmi 
bnmpìer tom. 3. Amflevdam 1711, 
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_ . . . ; » , 

£* A P ; VII*. 

:• •; . : r; ... : 

Altra origine del Diritto di Sebi avit Udine * 

il •••.'. : .. . ; > i>. > ■ • . . 

E Cco un’ altra origine del Diritto di 
Schiavitudine , e parimente di que- 
lla Schiavitudine .crudele y che fi vede 
ora fra gli Uòmini . * 1 

1 VJ-fbno .de’ Paefl' , dove il caldo fner- 
va i corpi j e diminuilce in forma ileo- 
raggio, che gli Uomini nòn*(on portati 
a un medierò faticofo , le non per timore 
del gafligo : la Schiavitudine dunque ri- 
pugna meno alla ragione , e il Padrone 
eflendovi tanto vile rifpetto al fuo Prin- 
cipe, quanto lo è -lo Schiavo rilpetto a 
lui ; la Schiavitù civile vi è perciò ac- 
compagnata colla Schiavitù politica-. * 
Àriftotile pretende di provare (a), che 
ci fono degli Schiavi per natura : ma que- 
lla foa propofizionè non la prova mai . 
Io credo, che le di quelli fe ne danno, 
fono limili a coloro^ di cui finora ho par- 
lato ; 

Ma comecché tuftti gli Uomini nafeo- 

J t* -. ■■ ••• • ■* O i : no 

■ ~ . ;r .- i ; 

(a) Politicor. lib. t, cap. I. 


( 
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no uguali , bifogna dire , che la Schiavi- 
tudine è cantra la natura , quantunque 
in certi Paeli iìa fondata far una ragione 
naturale : ed è neceflàrio ben dillingue-r 
re quelli Paeli da quelli , dove le ragio- 
ni naturali medefime la -rigettano , come 
i Paefi Europei dove, eli’ e fiata sì feli- 
cemente abolita. . ...wj», ,/ \ \{ 

Plutarco ci dice nella Vita ndi Nùma, 
che a tempo di Saturno nop. ci. era nè 
Padrone, nè Schiavo » Ne’ nofifi Climi 
il Crifiianefimo ha rimenato feco quella 

età. ■ : , .-'V !*;n f. ; : 


C A P. Vili. 


- . . J 


Inutilità della $cbiavitudine prejjo di noi . 

\ . / » t * 

. . i • . < •> * • r 

- '• - - t — • 

B llògna dunque appropiare; , la Servi- 
tù naturale a certi Paefi particolari 
della terra . In tutti gli altri mi pare , 
che per penofa che fiano le fatiche , che 
la Società vi richtegga , fi può tutto elè- 
guire con gente libera.. • . i; m.ì auù 
Ciocché mi fa così penlare fi è v ebe 
prima , che il Crifiianefimo AvelTe- abo- 
lita. in Europa la lervitù civile , fi con- 
fideravano le fatiche degli (travamenti 

del- 
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DELLE LEGGI.Lib.XV.Cap.VIII.a 1 3 
delle mine a legno penofe, che fi crede- 
vano da non poterli foftenere , che da’ 
Schiavi o da’ rei condannati a quello fine . 

Ma in oggi è certo , che gli Uomini , che 
in tal medierò fono impiegati vivono (a) 
felici . Si è incoraggita quella Profefiìo- 
ne con -piccioli privilegi , fi é .aggiunto 
all’ accrefoimento della fatica quello del . 
guadagno , e fi è conlèguito di far loro 
amare la loro condizione più d’ ogn’ al- 
tra , che avefiero potuto abbracciare . 

• Non vi è fatica cotanto pcnolà , che 
non fi polla proporzionare alla forza di 
colui , il quale la folliene , purché dalla ra- 
gione, e non dall’ avarizia venga rego- 
lata . Si può col foccorfo delle Macchine, 
che 1* arte inventa o applica , fupplire al- 
la dentata fatica , che altrove lì fa fo- 
ftenere dagli Schiavi . Le miniere de* * 
Turchi nei Banato di TemefVar , erano 
più ricche di quelle d’ Ungheria , e non 
pfoducevano tanto , perche elli non pen- 
avano ad avvalerli , che delle braccia de 
i loro Schiavi. 

O 3 Io 

• ✓ , 

(a) S’ informino di quel , che pa(Ta a quello pro- 
pofito nelle miniere di Hartz nella balla Germa- 
nia , c in quelle d’ Ungheria < 
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214 DELLO- SPIRITO: 

Io non so fe fìa la mente » o la volon- 
tà , che mi detta quello articolo « Non 
vi è forfè clima foVra la Terra in cui 
non fi polla guadagnare colla fatica de- 
gli Uomini liberi <. perchè le Leggi era- ' 
no cattive fi fono trovati degli Uomini 
pigri - e. perchè quelli Uomini erano pi- 
. gri le medefime Leggi gli hanno fatti 
Schiavi . . , < 

— » X.* , , ■» IO 

C A P. IX. 

i • t 

Diverfe Corte di Schiavitù 

V I fono due forte di fèrvitù, reale e 
perfonale . La Reale è quella dove 
lo Schiavo era deftinato a lavorare il ter- 
reno . Su quefto piede ftavano gli Schiavi 
* tra i Germani al riferire di Tacito (a) 
non avevano ufizio alcuno nella Cala , 
ma rendevano al loro Padrone una certa 
quantità di grano, odi pannina: l’oget- 
to della loro Schiavitù non eccedeva que- 
fto limite . Quella fòrta di fèrvitù è fta- 
bilita in Ungheria * in Boemia , ed in 
molti altri luoghi della balla Germania. 

'■ . / . r •' " ", * . ; La . 

(a) De mori bui Germaaorunt . . i'-'i * 
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La fèrvitu perforiate comprende il mi- 
niftero della Cala -, ed ha maggior coe- 
. renza alla perfona del Padrone. 

L’ eftremo abufo della Schiavitù fi tro- 
va quando quefta nel medefimo tempo è 
perfonale , e reale . Tale era la fervitù 
degli Eloti fra i Lacedemoni ; erano fot- 
topofti a tutte le fatiche fuori della Ca- 
fra > e ad. ogni forta d’ infiliti in Cafa : 
quefta Elotìa è contra la natura delle 
cofe . I Popoli femplici non hanno fe non 
una Schiavitù reale '(<*), perchè le loro 
Donne , e i loro figliuoli , fanno tutti i 
minifteri doméftici, I Popoli voluttuofi 
hanno una Schiavitù perfenale , perchè 
il lulfo vuole, che li Schiavi fervano in » 
Cala . Or 1’ Elotìa unifee nelle medefi- 
me pedone la Schiavitù ftabilita tra i 
Popoli voluttuofi , c quella ftabilita fra 
i Popoli femplici . 



O 4 CAP. 

L“\. u ' .'»i • 

(a) Voi non potrefte ( dice Tacito fopra i coftu- 
pn de’ Germani ) diftinguerc il Padrone dallo fchia- 
yo per le delizie della vi» .. / . v 
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CAP.. X. . 

Quel che le Leggi devono fare riguardo 
alla Schiavitù . 

M A di qualunque natura, che fia la 
Schiavitù , le Leggi civili devono 
toglierne da una parte gli abufi , e dall* 
altra i pericoli . . 

CAP.. XI. 

j 

/ . 

Abuf della Schiavitù . 

r ' ; \ 

N Egli Stati Maomettani ( a ) non lò- 
.lamente fi è Padrone della vita , e 
de’ beni delle L)onne Schiave , ma anche 
di quel , che chiamali loro virtù , e il 
loro onore . E’ una delle dilgrazie di que’ 
Paefi , che là maggior parte d’una na- 
zione non vi è nata , che perlèrvire al- 
la lenlualità dell’ altra . Quella Servitù 
è ricompenlàta dall’ indolenza di cui fi 
fanno godere limili Schiavi ; ciocché è 
per lo Stato anche una nuova dilgrazia . 

Qùe- 

(a) Vedi Cardino . Viaggi di Perlla . 
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Quefta indolenza è quella , che rende 
i Serragli (a) d’ Oriente luoghi di deli- 
zie anche per coloro , contra de’ quali fo- 
. no fatti . Coloro , che altro non temo- 
no , che la fatica poflono incontrare la 
loro felicità in que’ luoghi di ripolò . Ma 
fi vede , che con quefta condotta fi ri- 

= allo Spirito medefimo dello fiata- 
to della Schiavitù . 

La ragione vuole, che il Potere de’Pa- 
droni non fi fienda oltre lecofe,che ap- 
partengono al Ilio fèrvizio ; conviene , che 
fa. Schiavitù fia per l’utilità , e non per 
la fènfualità . Le Leggi della pudicizia 
fono di Dritto naturale , e devono*efiere 
accettate da tutte le nazio ni del mondo * 
Che le la Legge , che confèrva la pu- , 
dicizia degli Schiavi è buona negli Sta- 
ti , dove un’autorità illimitata fi giuo- 
ca di tutto, quanto più lo farà ella né-, 
gli Stati Monarchici? Quanto maggiormen- 
te negli Stati di Repubblica ? 

Vi è una difpofizione della Legge ( b ) 
de* Longobardi , che par buona per tut* 

- • ti i . 

(a) Vedi Cardino tom. a. nc/Ift fu» deferizione dei 
mercato di Izagour . 

<b) Lib. I. ut, J2, §, v. 
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*18 DELLO SPIRITO 
ti i Governi ,, Se un Padrone fèduce la 
„ moglie del fuo Schiavo , quegli faran- 
„ nq tutt’ e due liberi „ Temperamento 
maravigliofo per prevenire , e- raffrenare 
lènza troppo rigore 1’ incontinenza de* * 
Padroni . 

Io non vedo , che i Romani abbiano 
avuto fbvra di ciò una buona Politica . 
Sciolfèro la briglia all* incontinenza de’ 
Padroni , privarono anche in qualche ma- 
niera i loro Schiavi del Diritto del ma- 
trimonio . Era la parte la più vile del- 
la nazione ; ma per vile > che foflè, egli 
era bene,, che foflè accoftumata : e.d ol- 
tre a ftò con privarli de’ matrimonj cor- 
rompevano i coftumì de’ Cittadini , 

G A P. XII. 

. ; . ; . . . Il' - • 

Pericolo del gran numero degli Schiavi . 

:< . : ' . a. • •* 

I L gran numero degli Schiavi ha di- 
vedi effetti ne’ divedi Governi . Non 
è d’ incomodo nel Governo Dif}x>tico ; 
la Schiavitù politica (labilità nel Corpo 
dello Stato fa, che li lènta poco la Schiavi- 
tù civile . Coloro , i quali fi chiamano Uo- 
mini liberi non lo fono molto piu di quel- 
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DELLE EEGGI.Lib.XVvCap.XILar* 
li 1 che non hanno quello titolo e cp- 
ftoro in qualità d’ Eunuchi, di Liberti, 
o di Schiavi , avendo in mano quafi fi#- 
ti gli affari rendono 1 a condizióne d’un* 
Uomo libero , e quella d’uno Schiavo 
molto limile. Egli è dunque quafi indif- 
ferente j che molti o pochi vi iiano in 
Schiavitù, • ' " 

Ma negli Stat^ moderati egli è impor- 
tantifllmo , che non vi fiano troppi Sqhia* 
vi . La Libertà politica Vi rende prezio* 
la la Libertà civile , e colui, il quale è pri - .. 
vo di queft’ ultima è anche privo del-- 
1* altra . Vede una Società felice , della 
quale non è parte veruna ; trova la lì* 
curezza Inabilita per gli altri , e non per. 
lui ; lente , che il fuo Padrone ha un 1 
anima , che può ingrandirli , e che la 
fua deve incefiantemente avvilirli. Non 
vi è colà , che riduca più vicino un’ Uo- 
mo alla* condizione de’ Bruti , che di ve* 
der lèmpre degli Uomini liberi , e di noi» 
ellerlo . Gente limile è lèmpre natural- 
mente nemica della Società , ed il loro 
numero ne làrqbbe perniqiolò, , - 0 
Non conviene dunque maravigliarli j 
che nei Governi moderati le ribellioni de-> 
gli Schiavi abbiano tante volte turbato la . 

tran- 
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tranquilla dello Stato ; e che ciò fia ra- 
re volte accaduto (a) negli Stati Diipo- 
tici . 

* C A P. XIII. . 

Deorli Schiavi armati . 

. e» • 

• . ... i « 

E Gli è meno pericolofo 1* armare gli 
Schiavi nelle Monarchie , che nelle 
Repubbliche. In quelle un Popolo guerrie- 
ro, un Corpo di nobiltà li raffrenéran- 
no abbattanza quando lìano armati . Nel- 
le Repubbliche Uomini unicamente Cit- 
tadini non balleranno a contenere una 
gente, che avendo le armi alla mano fa- 
rebbe uguale a* Cittadini medefimi . . 

I Goti , che conquiftarono la Spagna 
fi Iparfero nel Paele , e pretto di lì a ^ 
poco fi trovarono molto deboli . Fecero • 
tre regolamenti confiderabili : Abolirono 
l’antico ufo, che loro proibiva (^)d’ im- 
parentarli co’ Romani; Stabilirono , che 
tutti i Liberti ( c ) del Fifoo andrebbero 

‘ a ^ a a 

(a) La ribellione dei Mammalucchi era un cafo par- 
ticolare < quello era un corpo di milizia , che ufurpò 
l’ Impera. 

(b) Lesse de’ Vifigoti lib.^.tit.i.§.J. fa 

■' (c) Ibidem tit.j. ìq, (ì 


r 
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alla guerra lòtto pena d’efièr ridotti in 
lèrvitù j comandarono , che cialòun Goto 
menade alla guerra , ed armade la deci* 
ma. ' (a) parte de’ fiioi Schiavi . Quedo nur 
mero era molto piccolo in paragone idi co» 
loro, i quali redavano. Oltre a ciò que- 
lli Schiavi menati alla guerra da’ loro Pa* 
droni non facevano un Corpo feparato : ; 
erano nell’armata , e redavano per dir 
così nella fajnigli^. r ) •. 

* * o i r 

* c a p. XIV. 

.Va .‘l. A .> 

Continuazione del tttedejimo Jt oggetto . 

• - “N * • . ' •••;» .... - -y, 

■ . ' v • • . * ■ • . • •' u * . T ' : : \ s. 


Q Uando tutta la nazione è guerriera, 
gli Schiavi armati (òno meno da tc- 
’ merli . Per la Legge degli Aleman* 
ni uno Schiavo, che rubava \b ) una*,co- 
fa ; che era data depolìtata era lòttopo- 
tìo alla pena , che lì farebbe data a uil 
Uomo libero; ma le egli la rubava cdà 
-violenza (c) .non era tenuto le non che 
alla redituzione . Fra i Tedelchi le azio- 


<>';•. m i « r.vr.y 


a - * . . ntw - 


Ut, 

• *.» ) ’j ■ • • -’U 


(a) Ibidem lib.^.tit.z.^.9. ■ 

(b) Legge degli Alemanni cap.%.%.+. 

(c ) Ibidem càp. per virtutem. ' - r r 

i- , • . . fi 
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222 DELLO SPIRITO ' 
ni , che avevano, per principio la bravu- 
ra , e la forza non erano odiolè , Si ler-i 
vivano de’ loro Schiavi nelle loro guerre* 
Nella maggior parte delle Repubbliche 
fi è. Tempre, proccurato d’ avvilire il co- 
raggio degli Schiavi j II Popolo Alemanno 
ficuro di se ftefio proccurava aumentare 
\\ coraggio de’ fiioi ; (èmpre armato nul- 
la di loro temeva t erano (blamente ftru- 
menti o delle (ue rapine 9 , o della; fu* 
gloria . 

- 1 „ * * • 

* < .. / • il 

C A P. XV. 

*1 1 ',■* v( »•*»,•« . , 

Precauzioni da prenderjt nel Governo mo - 

.. * v .-i dorato *r * : • ■/* . , ' ; 

1. ■ • f \ • :• ■ !'• i. • i . > ; t t 

L .’ Umanità con cui fi tratteranno gli 
\ Schiavi potrà prevenire nello Stato 
moderato;! pericoli 9 - che. 'fi potrebbero 
temere dal loro eccedi vo numero . Gli . 
Uomini' fi: raccoftumano a tutto j ed anche 
alla medefima (èrvitù : (eppure il Padro- „ 
nc non fia più fevero della fervitù me- 
defima . Gli Ateniefi trattavano i loro 
Schiavi con una gran dolcezza : non fi 
vede , che abbiano mai turbato lo Sta- 
to d’ Atene come hanno (cofiò quello di 
Lacedemonia . Non 
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Non iì vede, chea primi. Romani (ìa* 
no dati • moledati da’ loro Schiavi;. Fu 
allora che ebbero perdutp per loro ogni 
fèntimento d* umanità , quando lì vide- 
ro nalcere quelle guerre civili, che fi fo* 
no paragonate colle guerre . Cartaginelì (a) i 

Le nazioni (empiici , e che s’ applica-» 
no d^ se defie a travagliare hanno or-» 
diariamente più dolcezza in verfò deUo* 
ro Schiavi) che quelle, che vi dannarci 
nunziato * I primi : Romani vivevano i, 
travagliavano , e mangiavano co? loro ' 
Schiavi ;:*avevano inverlb di loro mol* 
ta dolcezza ed equità, la maggior péna 
che loro davano, era di ferii paflàre-d» 
nanzi a’ loro Vicini con un pezzo di 1 id* 
gno forcuto fovra le (palle » I coturni 
badavano per mantenere la fedeltà degli 
Schiavi j non vi voleva altra Legger [ , 

« Ma quando i Romani fi furono’ Ingran- 
diti', e che i loro Schiavi non furono più 
i compagni delle loro fatiche , ma 1* idm- 
ménto del loro luflò' ; e del loro ovgbàifoj 
come i coftumi erano tutti corrotti if eb- 

• • • * * ’ M ‘ * V V ‘ 

•TX i vf> . ... j . : DC 

*■’ fìfi.n» .-i > v.. • ! , vHMVf.i-T 

ii)' La Sicilia', dice Fior© , piò crudelmente <Jc“ 
vaftafa dalla guerra fervile , che dalla guerra f uni- 
ca lib.i. ..‘J> " ra bSi -;i 
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be ricorfo alle Leggi . Ve ne bifognarono 
anche delle terribili per iflabilire Ja fi- 
curezza di quq’ Padroni crudeli , che vi- 
vevano nel mezzo de’ loro Schiavi come 
nel mezzo de’ loro nemici . Si fece il Se- 
natoconlùlto Sillano , ed altre Leggi (a) 
le quali ftabilirono, che quando un Padrone 
forfè ammazzato tutti gli Schiavi % che 
ilavano lòtto il medelìmo tetto , o in un 
luogo affai vicino della Cala per. lèntir la 
voce d’ un Uomo, follerò condannati a 
morte . Coloro , i quali in quello calò da- 
vano rifugio a uno Schiavo per lalvarlo 
erano puniti come (b) micidiali : anche 
' colui a cui il Padrone avelie comandato 
d’ ammazzarlo (c) , e che favelle ubbidi- 
to farebbe llato colpevole ; colui , che non 
l’avrebbe impedito , calò che li folle voluto 
privar di vita làrebbepure flato punito (d): 
le un padrone folle flato ammazzato in 
, . -un 

60 Vedi tutto il titolo De Senat. Conf. Sillan. al ff. 
(b) Leg.fi quii $. iz.ff.de Senat. Confi Stilati. 

* fc) Lcg.\.§. 2 i.ff.de Senat. Conf. Sillan. 

(d) Quando Antonio comandò a Ero, che l’ am- 
mazzane , non poteva comandargli in veruna guifa 
d’ ammazzarlo , ma doveva ammazzarli da se , poi- 
ché fe f obediva farebbe (lato punito come uccifo- 
rc del luo Padrone . , 


\ 
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un viaggio fi facevano morire (a) tutti 
coloro , i quali erano rimarti con erto lui, e 
coloro yi quali fe n’ erano fuggiti . Tutte 
quelle Leggi avevano luogo anche con- 
tra coloro , la di cui innocenza era evi- 
dente . L’oggetto di quelle Leggi era 
d’ inlpirare agli Schiavi un prodigio!© rifi* 
petto inverlò i Padroni . Non erano dipen- 
denti dal Governo civile * ma da un vi- 
zio , o da una imperfezione del Gover- 
no civile . Non derivavano dall’ equità 
delle Leggi civili ; poiché erano contra- 
rie al principio delle Leggi civili . Era- 
no propriamente fondate fòpra il princi- 
pio delia Guerra , con quella fòla diffe- 
renza, che i neri) id rtavand nel lèno del- 
lo Stato . Il Senatoconlulto Sillano de- 
rivava dal Diritto delle Genti , che vuo- 
le , che una fòcietà benché imperfetta fi 
confervi.' r* , 1 

E’ una dilgrazia del Governo , allor 
quando la Magiftratura lì vede coftretta 
a far delle Leggi cotanto -crudeli ; ciò de- 
riva perchè, fi -è renduta difficile V ubbi- 
dienza * che fi Ha nella neceilìtà di ag- 
gravar la pena della difubbidienza , o di 
Tom. IL JJ fò- 

Ca) leg. 1. 5. JI, j ff.'ibid.' ■ • 
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fofpettare della fedeltà , Ufi Legislatore 
prudente previene la dilgrazia di.drven-* 
tare un Legislatore terribile.! La Sragione 
per la quale fra i Romanigh Schiavi no» 
pofiono avere confidenza nella Legge, è 
perchè la Legge non può avere confiden- 
za in Joró v ']• i ; ?*v .ru.: • • 

~ » >0 •;! • *-. ■» 4. : 

.Gì' A P»k> XVIt> j 

* * ’ - ' .* i - ■* : ' • •' •• v 

Regolamento da tenerji fra il Padrone et 
^ gli Schiavi. y» 

* • ■* •’ *'/ : . [ v.i , 'li. *’i I 

I L Magiftrato ha da*vegghiare, acciò Iq 
S chiavo; abbia il vfito, e vefiito 2 ciò 
deve efirèr 1 regolato dalla Legger , t » \ 
Le Leggi devono attendere , che fiano 
affiditi nelle loro malattie, e nellà loro vec- 
chiaia. Claudio^) comandò, che gli Schia- 
vi , che farebbero fiati abbandonati da i 
Padroni nelle lòto; malattie, fonando, reftaf- 
lèro liberi * Quefta. Legge àfficuFava la» 
loro libertà ; farebbe fiato bene, che avefie 
afficurato anche la loro viti. 

- Quando la Legge permette* al Padró- 
ne di togliere la vita al fùo Schiavo , egli 

v.è un 

(a) Xifilino nella vita di Claudi*. . • ’ . >> 
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è un Diritto , che egli deve eterei tare co- 
me Giudice } e non come Padrone : con? 
viene , che la Legge preferiva delle for- 
malità , le quali tolgano il folpetto di un’ 
azione violenta . 

Quando in Roma non fq più permea- 
lo a’ Padri di far morire i loro figliuoli, 
i Magiftrati ftabilirono (a) la pena , che 
il Padre Volle preferivere • Un’ ufo finti- 
le fra il Padrone , e gli Schiavi farebbe 
ragionevole ne’ paelì , dove i Padroni 
hanno-diritto di vita , e di morte . 

La Legge di Mose eli’ era ben feve- 
ra „ Se aJcuno colpilce il fuo Schiavo , 
„ e che gli muoja fotto della foa mano 
„ farà punito , ma fè egli fopravvive un 
„ giorno , o due non lo farà , perchè è 
„ danaro fuo iChe* Popolo era mai 
quello , dove conveniva * che la Legge 
civile fi mitigafle colia Legge naturale ! 

Per una Legge de’ Greci (b) gli S-hiar 
vi troppo foveramente trattati da’ loro 
Padroni potevano chiedere d’ edere ven- 
duti ad un’ altro. Jvfegli ultimi tempi vi 
•' u ; pT 2' ' ' • fu . 

(a) VtìW la ieg. al Cod. de Patria fot (fiate , che i 
4eU’ Imperadore Aleffandro . 

(b) Plutarco della Superazione. 
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fu in Roma una Legge Amile ( a ) . Un 
Padrone irritato contra il fuo Schiavo , 
ed uno Schiavo irritato contra del fuo 
Padrone dovevano edere feparati . 

Quando un Cittadino maltratta lo 
Schiavo d’un’ altro , è neceflario , che co- 
fìui pofia andare avanti il Giudice - Le 
Leggi (b) di Platone > e della maggior 
parte de’ Popoli tolgono agli Schiavi la 
difefa naturale . Bisogna dunque dargli 
la difefa civile. 

In Lacedemonia gli Schiavi non pote- 
vano pretendere giuftizia alcuna nè con- 
tra degli infulti , nè contra P ingiurie * 
L’ eccedo della loro dlfgra2ia era tale * 
che non erano fidamente Schiavi d’un Cit- 
tadino , ma Io erano anche del Pubbli- 
co ; appartenevano à tutti , e ad un Iti- 
lo . In Roma nell’ ingiuftizia fatta a uno 
Schiavo altro non A confederava , che Pin- 
terefie (c) del Padrone . Si confóndeva 
lòtto P azione della Legge Aquilia la fe«- 
: i ' - : * rita * 

i « t , i < *• 

(a) Vedi la Coflit» z. di Antonino Pio ìnjìit.lib. I. 

tit.i. ; .* • 

(b) Lib.9. 

■ (c) Tale fi! ordinariamente lo Spinto dèlie Leggi 
de’ Popoli che ufeirono dalla Germania, come fi può 
vedere dai loro Codici . 
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rita fatta ad un Bruto, e quella fatta ad 
uno Schiavo ; non fi abbadava ad altro, 
che alla diminuzione del loro prezzo . 
In Atene (4) fi gaftigava fevera mente al- 
cune volte anche colla morte colui , il 
quale avefie maltrattato lo Schiavo d’un 
altro . La Legge d’A tene con ragione non 
voleva aggiungere la perdita della ficu- 
rezza a quella della Libertà, 




A P. 


XVII. 



i'.i 


Del dare la Libertà agli Schiavi, 

„ ■ •, . { « » • f t • j - , »..* • i 

S I vede chiaro , che quando nel Go- 
verno di Repubblica vi fono molti 
Schiavi., conviene dar la libertà a mol- 
ti. Il male è , che eflendovi troppi Schia- 
vi è difficile tenerli a freno ; e iè vi fo- 
no troppi liberti non pedono vivere , e 
diventano gravofi alla Repubblica i ol- 
treche quefta qui pub edere ugualmen- 
te in pericolo e peli’ eccelli vo numero de ? 
Liberti :e peli* eccefiìyo . numero degli 
Schiavi . Bifogna dunque, che le Leggi 

P 3 fiia- 


(a) Demoflhen. Orat. centra Mtdtam pag,6t9. edix. 
4i Fraacfort deU’ sano t6o * 
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ftiano oculate su quefti due inconvenienti* 
Le diverfè Leggi ,.e i Senatocorffulti* 
che lì fecero in Roma in favore >e con- 
tra gli Schiavi ora per riftringere , ord 
per facilitare leLiberazioni fanno ben co- 
nofcere f imbarazzo , che ciò loro recava* 
Vi furono anche de* tempi, in dui non 
fi ardiva far delle Leggio Quando fono 
Nerone (a) fi domandò al Senato , che 
fofiè permeilo a ’ Padroni di rimettere in 
fervitù i Liberti ingrati, l’Imperadore Icrifi 
fc , che bilògnava giudicare gli affari in 
particolare, e niente in generateci 
Io non laprei dire quali fiano i rego- 
lamenti , che una buona. RepubbHcà vi 
deve fare ; ciò dipende troppo dalle dr* 
coftanze . Ecco alcune rifieffionli ;2 
Non bilbgnà fare tutt* in nir. tratto, ;« 
con una Legge generale un mimeso con* 
fiderabile di Liberti * Si fa , che fra i Vo* 
lunni (ò) i Liberti fatti Padroni de’ Suf* 
fragj fecero unà Legge abominevole , die 
loro dava il Diritto di dortriire : i primi 
colle fanciulle , che lì mancavano a -de-» 
eP Ingenui . •» ’■> . •'*. 'iù *Z 

* C . Vi 

(a) Tacito Atonali lìb i?. " ■ l' t- ^ • .> 

(b) Supplemento di * 0 


, Digitized by Google 


V, 


DELLE LEGGI.Lib.X V.'Qi| 3.X ViLa 3 1 

Vi fono ./diverte maniere., à 5 introdurre 
intentìbil mente nuovirGittadini nella Re- 
pubblica; •- Le -Leggi polfono favorire il 
peculio, e mettere gli Schiavi in iftato 
di comprare k loro libertà ; pedono da- 
4 ^e m termine alla tetv’ità ; come quelle 
di Moisè,che avevano limitato a fei an- 
ni quella degli Schiavi (<*) Ebrei . Egli 
■è facile di liberare ogni anno un certo 
-numeco diSchiavi fra quelli , che, per la 
-loro i età, da loro fàlutó , IiIqfo induftria 
-avranno prezzi da vivere .. Si può anche 
guariate li male nella fua ràdice : come il 
igraii^mtmero. degli Schiavi è addetto a 
diverti impieghi loto , dati , lì può tra r 
forcare agl’ingenui -una parte di quell* 
impiegai *come~ per stempio il commerr 
ciocia navigazione; lo dhe fminuirebbe 
U numero; degli Schiavi . . - • 

Quando viforto molti Liberti bi fogna, 
che ' le Leggi civili ftatbilifcano ciocché de- 
vono alto Padrone che il contrae 
to di liberazione! llabilifpa quelli doveri 
per le Leggi.. • 

Si vede ", che la loro condizione deve 
efièré\ più favorita nello Stato civile , che 

P 4 • , ngilo 

(a) IxoeOGap.t&zi .vi n; 
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nello Stato Politico , imperciocché an- 
che nel Governo popolare -la potenza non 
deve cadere fra le mani del baffo Po- 
polo . ' ’ j 

In Roma, dove vi erano tanti Liber- 
ti , le Leggi Politiche furono maravigliolè 
a quello propofìto . Fu loro dato poco, 
e non furono elcluli dacofa veruna ;eb“ 
bero bensì qualche parte nella Legisla** 
zione,ma non avevano quali veruna in>- 
fluenza nelle rilòluzioni , che li poteva- 
no prendere . Potevano aver parte nel- 
le cariche, ed anche nel Sacerdozio (a ) , 
ma quello privilegio diventava inutile in 
qualche maniera per i dilàvvantaggi , che 
avevano nell’ Elezione . Avevano "Dirit- 
to d’ entrar nella milizia ma per efièr 
Soldato vi voleva 1 un certo cenlo . Niu- 
na cofa impediva a* Liberti d* imparen- 
tarli colle Famiglie ingenue (&y, ma non 
era loro permeilo l’iMparentarfi con quel- 
le de’Senatori ,j Finalmente, i loro figliuoli 
erano ingenui quantunque eglino nonio 
fodero. * 

- ’ . ' * 


’a) Tacit. Armai. iti. r, 

’b) Aringa d’Augulto io Dione lìb. $6» . . 


I 
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; r * 

. r 

) '(.\ 


c ; a p. ■ xVni. 




: - * > D<?’ Liberti , e Eunuchi 

- 1; - , • . 4 . S •• ‘v ; ‘ ' 




P Erciò nel Governo di molti egli è 
Ipefle volte utile , che la conaizia- 
ne de’Liberti fìa un poco inferiore a quel- 
la degl' Ingenui , e che le Leggi s’ appli- 
chino a toglier loro il difgurfo della Ioeò 
condizione . 'Ma nel Governo d* uno tè- 


lo , allorché- regnano il luflb , e la 
potenza arbitraria non vi è nulla da fai* 
re su- quello' proposto ; 1 Liberti fi tro- 
vano quali -tèmpre fuperiori agli Uotr»* 
ni liberi . Dominano nella Corte. del Prin*- 
ripe, e ne’ Palazzi de’ Grandi $ e- come 
hanno ftudiato là debolezza de'loro Pa- 
droni , e non le loro virtù , li fanno re- 
gnare non per via delle loro virtù, ma 
delle loro debolezze . Tali erano in Ro- 


mani Libèrti a, tempo degli Imperadori. 

Quando i principali Schiavi fono Eu- 
nuchi , per quanti privilegi , che loro fi 
conceda, non pcfiono èfier confiderati co- 
me Liberti. Perchè ficcome non pcfiono 
aver della Famiglia , fonò di loro natura 
attaccati ad una Famiglia > e non pofi> 

tèno 
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fono efière confiderai Cittadini, fe non 
che con una , ’fpecie di finzione . 

Nientedimeno vi fono Paefi , dove fi 
concedo lqrqv tutte le Magiftrature : 
„ In (a) Tunchino f dice Dampier (b), tut- 
1, tl t Mandarini, civili , e ; militari $|o 
„ Eunuchi >, Non hanno Famiglie , e bej- 
<hè l#no naturalmente avari, il Padmr 
ne , o il Principe profittano alla fine dei- 
la loro iftefla avarizia . 

-• L* ifiefib (c) Dampier ci/dic# , che in 
quel Paefe gli Eunuchi non- pofiòno .ftar 
•fcnza Donne* e che fi inaritj»)o> I** Leg- 
go v che loro permea i| : maritarli non 
può eflère fondata da una parte Se non 
filila coqfiderazione , che fi ha per gen- 
te limile ,:eidaH’aItra (òvfa il di(pr$&- 
zo, -che lì* fa delle Donne- 
-^Perciò fi confidano a qnefta adente, le 
Magiftrature, perchè non hanno famiglia,’ 
-e :fiall’ altro canto fi permette loro ilmir 
ritarfi perchè hanno le Magi-ftcataulei. 

• v - i! * ! u aV- 

(a) Era altre voUc .il medefimo -anclie nella' Ci- 
‘ itti .'I due Arabi Maomettani , che vi vìaggianoho 
nel nono fecolo , dicono t’ Eunuco , quando vogùcnpp 
parlare d’ un Governatore di Città. . 

(b) Tom: 3. pàg: 9 r. ; 

Tom. 5‘jpng.iQq. it* •* U » « i •« 

r» . A 


ftigitized by Googl 


DELLE LBGGLLib.XV.CapXVIII.*** 
Ciò fucQed$, perchè i feglì , { quali ì retta- 
ne, voglio RQ^fonàtiraentefopipto aWiell j 
già perdati ; e perchè J’ intraprefe della * 
diffrazione fono una Ipecte ai godinaen-* 
to . Così in Milton quello jpirito cui 
nulla altro retta, che i de/iderj penetra- 
ti dalla Tua degradazione, vuol far’ ufo 
della fua medesima impotenza . 

Si vede nelle Iltorie della Cina un gran 
numero dhLeggi per togHere agli Eunu- 
chi tutti gl’impieghi civili, e militari ; 
ma vi Htoràauo tempra Bare , thè ifiO* 
riente fio no gli Eunuchi un. mai*, aeqc$ 
ftriou.v' o»r..ì o . -j , u'ifh £ì\v' ii *r'b \>1 

<*» OJ!f* () 1 lì Uy'> iiVOincj. t V'j . 

/ n! J«h y’\ /vi. -4' fil Òrj:\.a t V 4 ib 

V v< f 1 i 

'-*fi o • » r n>}rf'j ci 'j r ó 

- , rviriì ,[,! X 


"‘4 »• * » J 


* - 


^7 A - 

% \ k—*' 



Lì- 
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, ZIBRÙ DECIMO SE STO , 

iil.J.t : ‘J T M > ' . ;.t. i.,.. ■ 

Come le Leggi della lèrvitù Domeftica 
» l hanno del rapporto colla natura 
- ^r,r . del Clima . 

f • • » . f 

^ i-1 4 1 *j' / f ./I. t ». . . . I .• i#'«. . .1 

. C A P. I. i > 

• Dell* Servitù Domejiica . 

5, » « • * • t , • J .• *»•/»! 1 J 

G Lr Schiavi fono più tolto (labilità 
.pel fervizio della Famiglia ; r di quel- 
lo , che fi poflà dire , che liano gente, di 
famiglia . Per pruova di quanto dico io 
diftinguerò la loro lèrvitù da quella, in 
cui fi trovano le femmine in qualunque 
paelè , e che io chiamerò propriamente 
lèrvitù domeftica . 


k 

CAP. 
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. " • . • ' * * ' > " 

C A P... - IL 

. f ' ♦ 

•*’ ■ H •!* » 

Che nei Paejt di mezzodì vi è tra . . 
gli Uomini, e le Donne una ine* 
gu alita naturale . • » . 

’ - . • 

L E femmine fon atte a marito ne’ cli- 
mi caldi (a) d’ otto * nove , e dieci 
anni ; in conlèguenza 1* infanzia e 1* ac- 
Cafamento vanno frequentemente dei pa- 
ri . Si ftimano vecchie quando hanno 
venti anni; non lì trova dunque giam- 
mai la ragione unita colla beltà . Quan- 
do la beltà vorrebbe lìgnoreegiare , vi 
manca la ragione ; quando la ragione 

E otrebbe ottenerlo , la beltà non vi e più* 
e femmine hanno a dare lotto la fuboidi* 
nazione , perchè la ragione non può loro 
proccurare nella lor vecchiaia un impero, 
. "i , • : - . : che 

(a) Maometti» fposò Cadbisja all’ età di cinque 
acmi , dormì con effe quando n’ ebbe otto . Ne i 
Paelì caldi d’Arabia, e delle Indie, le fanciulle vi fonò 
nubili a ott’ anni , e partorifeon® l’anno dopo . Pri- 
deaux Vita di Maometto ; fi vedono delle Donne 
nei, Regno d’ Algicri partorire a nove , dieci, ed un- 
dici anni . Logier de TaJJit Moria del Regno d’ AI— 
$ieri pag. 61 . *»;•' V 3 : . 
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che la beltà non ha loro mai concedo an- 
che nella giovinezza medefirua.Egli è dun- 
que naturàl i (Ti mo , che un uomo, quan- 
do qualche Legge non vi li opponga, che 
laici ; la fùa moglie per prenderne un al- 
tra , e che la poligamia vi s’introduca. 
Ne’ Paefi temperati , ne* quali la bellez-. , 
za delle donne fi confèrva meglio , dove 
non fono così predo nubili , e dove Iran- 
no de’ figliuoli in una età più avanzata, 
e la vecchiezza de’ loro mariti va del 
pari colla loro vecchiezza :*e ficcomevi 
hanno più capacità , e lumi , quando fi 
maritano , .non fofle per altra ragione , 
che perchè hanno villuto più tempo pri- 
ma ai maritarli : è fiato naturale , che 
in quelli Paefi s’ introduceflè una Ipecie 
d’ uguaglianza fra i due felli , e. confe- 
guentemente la Legge d’ una fola moglie. 

Ne’ Paefi freddi l’ ufo quali necelfar io 
delle bevande forti , ftabilifee l’intempe- 
ranza fra gli Uomini . Le donne , le quali 
hanno riguardo a ciò una retinenza na- 
turale , perchè devono fempre vegliare 
fopra di fe , hanno dunque il vantaggio 
della ragione fopra degli Uomini . 

La natura , che ha diftinti gli Uomi- 
ni , per via della forza , e della ragione*; 

non 


\ 
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non ha porto altro termine al di loro 
potere fuorché quello di quefta forza , e 
di querta ragione . Eli* ha però dato la 
vaghezza alle donne I Ma ne’ Paefi caldi 
le donne fono (blamente vaghe nel princi- 
pio , e non mai nei corfò della loro vita . 
: Così la Legge, la quale non permea- 
te , che una fola moglie, è conforme tilt 
naturalezza del clima dell 5 Europa , e non 
a quello dell’Afta . Per quefio il Maomet* 
tifino ha incontrato tanta facilità a fiat 
bifidi nell’ Alia , e tanta difficoltà a di-ì 
ftenderfi in Europa, e per quefto anco** 
ra il Criftianelìmo fi è mantenuto inEut 
ropa , ed è fiato dirtrutto in Afia^ eci» 
finalmente* i Maomettani fanno tanti pro- 
gredì nella China , ed i Crtftiani sì pochi» 
Alcune ragioni particolari indufta’ò 
Valentiniano a permettere (a) la Poliga- 
mia nell’Impero. Quefta Legge violen* 
ta per li noftri Climi fu abolita da 
Teodofìo, Arcadio, ed Onorio. 


càp: 


(a) Vedi Jortiandes de' regi f , & ttmpor. 

c gl Inorici Ecclefiaftici . < v - 

(b) Vedi la Leg. 7. al Cod. de Jud*is , 

fa , la Novell. 1$. taf. j, ;ì\'. t: •*.? *■ 1 *»:;yì 1 .1 


*4» DELLO SPIRITO -.j 
CAP. IH. 

»••-*, I 

/ , .» %. i X • * 

Che la pluralità delle Mogli dipende mol - 
: /(? <£*/ loro mantenimento . 

. . ’ • , * » 

B Enchè ne’Paefiove la Poligamia lì è 
(labilità una volta, il gran numero 
deile mogli dipenda molto cialle ricchez- 
ze del marito; tutta via non li può di- 
re , che le ricchezze fieno quelle , che 
facciano ftabilire in uno Stato la Poliga- 
mia : la povertà può cagionare il mede- 
fimo etfètto , come io dirò , parlando 
de i Selvaggi • . ; . . 

La Poligamia fra le nazioni poderolè 
è meno un luflo , che l’ occafìone d’ un 
ludo . Ne i climi caldi (a) vi è meno 
di bilògnó ,* vi vuol meno per mantenere 
una moglie , e figliuoli . Dunque ivi può 
averli un gran numero di mogli (b ) . 

\ \ CAP. 


(a) A C eylan un uomo vive per dieci foldi il me- 
le , non fi mangia , che del rifo , e del pefce . Ri- 
cucii de Vayages , qui ont fervi al? etablijfement de 
la Compagnie des lndes tom. 2. pare. 1 . 

(a) Sarà Tempre una gran confufione avere nelle 
e&fe un gran numero di Mogli ; non vi potrà ette re 
un forte amore tra il Marito , e là Conforte nella 

Poli- 


Digitized by Google 




DELLE LEGGI. Lib.XVI.Cap.IV. 241 

I . * • . - 1 ' 

CAP. IV. J 

f/ • ” * / l * ** 

Che la Legge della Poligamia è un affare 
di calcolo . 

» 

S Econdo i calcoli, thè filèno fatti in 
diverte regioni d’Europa, vi nateo- 
no più matehi , che femmine (a) : laddove 
le relazioni dell’Afia' ci dicono , che vi 
nateono molte più femmine (&) , che Ma- 
Ichi . La Legge d’ una tela moglie in Eu- 
ropa è quella, la quale ne permette molte 

, ’ * ! 1 ; in 

• 1 \ * • 

. 4 > . •* 

f __ , 

Poligamia, éffendochè il Marito deve Spartire in mol- 
te quella fiamma , con cui deve amare una fola: ni 
vi pub eflere ancora una buona educazione nella pro- 
le , effendochè Jà moltiplicità de’ Figliuoli , e la faci- 
lità in avergli dee rendere i Genitori negligenti , e 
trascurati in allevargli onde fi può aflblutamente 
dire, che è fiata provvidenza dell’ Altilfimo, e con- 
figgo divino 1 ’ averla tolta , e proibita , perchè così 
fi conferva la pace nelle Famiglie, fi amano i Con- 
iugati con un'amore unico , e lineerò , hanno tutto 
al tempo di attendere al Servizio di Dio , al mante- 
nimento della cafa , e all’ educazione della loro Fa- 
miglia, come ben riflette l’autore al Cap. VI. Jrad. 

(a) Il Signor Arburnot trova , che in Inghilterra 
il numéro de’ mafehi eccede quello delle femmine i fi 
è conchiufo a torto , che il limile fia accaduto in 
tutti i Climi. 

(b) Dubalcte Memorie della China tom4.pag.46 r. 

2 bm.II. 
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in Alia ; ha dunque un cet to rapporto al 
clima . - . 

Sotto a i climi freddi dell’ Afta , nafco- 
no come in Europa più gualchi, ' che femm- 
inine . Quella è , dicono i Lami , (a) la ra- 
gione della Legge , che fra di loro permet- 
te ad una moglie di avere più (b) mariti. 

jMa dento a credere , che vi fiano moL 
ti Paoli dove la (proporzione, fia baftante r 
mente grande da efigere , che vi s’ in- 
troduca la Legge di più mogli, oquella 
di più mariti . Ciò (blamente vuol di- 
re , che la pluralità delle mogli , o quel- 
le de’ mariti , lìa più conforme alla natu- 
ra in certi Pae(i , che in altri . 

Io con fedo , che (è folle vero ciò, che d 
vien rapportato dalle relazioni, che inBan- 
tham (c) vi fono dieci donne per ciafouii 
uomo, quello farebbe un calò ben par-» 

' ; ' • ' - tico- •* 

..i . i . .. % . *■ . 'i 

(a) Vedi Kempferoy il quale ci rapporta una nume- 

razione di Meato di 181071, mafehi , e di 22 JS 7 
femmine. # ’ v * . ’ ! ' 

(b) Albuzeit-el-haffen uno de i due Maomettani 
Arabi , che andarono alle Indie , ed alla China nel 
nono fecolo , prende quell’ ufo per una proftituzio- 
ne , e che non vi'é cola , che più ripugni alle idee 
Maomettane . 

<c) Raccolta de’ Viaggi , che hanno fervito allo 
dabilitnento della Compagnia delle Indie toni. 
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ticolare delia Poligamia . 

In tutto quello io non giuftifico le 
ufanze , ma nc rendo le ragioni . 

•L.‘ T A J 

CAP. V. 

o . . V ’ ‘ 

• ' v * . « ' ' « • » 

• # j 

Ragione <T una Legge del Maialar . 

• f ‘ *1 ; f t * • . : * - r • o . ‘ 1 • 

S Ovra la Colla delMalabar nella raz- 
za de i (a) A6sf/>i , gli Uomini non 
poflbno avere, che una fola donna, ed 
ung donna al contrario può avere più 
mariti . Io credo, che il polla fcuopri- 
re E origine di quello collume . I Nairi 
fono la razza de i nobili , i quali fono i 
Soldati di tqtte quelle nazioni. In Eu- 
ropa lì proibire a i foldati di maritar- 
li: nei Malabar dove il clima elìge di 
più , lì fono contentati di render loro il 
maritaggio meno impacciofo, che follè pof- 
libile j lì è dato ad una donna molti ma- 
riti,* lo che fminuilce tanto piùXe cure 
i j t Q_ * - * do- 

v 

(a) Viaggi di Fraifcefto Pirard cap. ij. lett. edìf. 3 . 
0 tf . Raccolta fopra 1 il Malleami nella colta di Ma- 
labar , ciò è confiderato come un abufo della profer- 
ii 00 militare , è come dice Pirard una Donna dellai 
un* de' Braci ini non fpoferà mai più d’ un marito,. 
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domeniche , e lafcia a quella gente. Io 
/pii ito militare# 1 *, r r, j n 


CAP. VI. 

.V ; t /<. 

Velia Poligamia in se jìejja. ^ 

A Confiderai la Poligamia in genera* 
le indipendentemente '* da|fè circo- 
flanze, le quali pofì uno farla lin poco col* 
lerare non t utile al genere umano , nè a 
Veruno de’ due fefii , o fia al mafchio , o 
iìa la femmina . Non è meno utile a’fìgl mo- 
li , cd uno de’ fuoi grandi inconvenienti 
fi è, che il Padre, eia Madre non poli- 
rono avere il medelìmo affetto pe’ loro 
figlinoli j un Padre non può amare ven- 
ti figliuoli , come una Madre ne amarne. 
Quello è -aliai peggio,- quando una don- 
na ha più mariti, perché allora 1* amor 
pattino s’appoggia /blamente nell’opi- 
nione, che, uà Padre può avere fe egli 
vuole, o che ak.Lpoflòno credere, che 
cei ti figliuoli fimo. Tuoi . 

La pluralità deile donne /chi i! cre- 
derebbe! conduce a quell’ amore , chte là' 
natura abonilce / perchè, una difiolu- 
zione ordinariamente ne tira lèco un al- 
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tra : Io mi ricordo , che nella rivoluzio- 
ne , che accadde in Coftantinopoli , 
quando fu deporto il Sultano Acmet , le 
relazioni dicevano , che il Popolo aven- 
do Taccheggiato la Cafa d.el Chiaja , non 
vi fi trovò dentro neanche una Donna. 
Si dice, che inAlgieri, fiè giunto a tal 
Legno , che non ve ne fono punte affat- 
to (*) nella maggior parte de’ ferragli . . 

Di più la pofTeflione di dimolte donne 
non previene Tempre i defiderj Q>) , che 
lì poffono avere per quella d’un altro; 
la lufluria è come l’avarizia ; erefce la. 
Tua fète coJI’ acquirto de’tdòri, 

$ei tempo di Giuftiniajio molti Filo- 
sofi ififaftiditi del Criftianefimo lì ritira- 
rono in Perfia appreffo Cofioe , Quel 
rhe .più gli forprefe , dice Apatìa (c) fu 
. che la Poligamia era permeila a gente , 
che nè mene s’ aftepe.va dell’adulterio^ 

• * - * .1 * V.' • t . 

j '• ■ • *• . ; . • 

• i. ’ . - i . * y ' * 


Q_ 3 • CAP. 

(a$ Lcgier de TafftS Iftoria d’ Algieri. 

(b) Quella è la ragione , .perchè le Donne fon* 
<anto riferite in Grierne . ■ , , , 

le) Della vita.» ed a^ipni di QLu Miniano jùf. $oj. 


346 - DELLO SPIRITO 
CAP. VII. 

Dell"' uguaglianza del trattamento nel cajo 
della pluralità delle Mogli . 

A Lia Legge della pluralità delle Mo- 
gli , fiegue quella dell’uguaglian- 
za del trattamento . Maometto, il quale ne 
permette quattro , vuole , che tutto iìa 
uguale fra di loro : nutrimento , abiti , 
e conjugal dovere. Quefta Legge è an- 
che (labilità nelle Maldive (a) , dove fi 
pofleno (polare tre Donne. 

La Legge di Mosè (b) vuole anche , 
che fe qualcheduno ha accafato il fuo 
figliuolo con una (chiava , e che dopo (pofi 
una donna libera , non le tolga colà al- 
cuna degli abiti, del nutrimento, e dei* 
doveri . Si poteva dar di più alla nuova 
(pofa , ma bilògnava , che la prima non 
avelie meno di quel, che aveva avuto 
per lo pattato. 


CAP. 


(a) Viaggi di Trancefco Pirard cap. li. 
*(bj Pxod.'cap. zi. verf. io. & il. 


Digitized by Google 

k 



DELLE LEGGI.Lib.XVI.Ckp.VÌII.247 

C A P. Vili. 

Della feparazione delle Donne dagli 
• * ■ Uomini. 

E ’ Una cori fegu enza della .'Poligamia , 
che fra le Nazioni voluttuofè , e ric- 
che ii abbia un gran numero di Don- 
ne'. La loro feparazione dagli Uomini , 
e la loro claufura fono le naturali con- 
feguenze di. quello gran numero . Così 
lo richiede l’ordine domefìico ; un de- 
bitore non fòlvente cerca metterli al co- 
perto dalle per iecuz ioni de’fùoi creditori. 
Vi fono tali climi , dove la Eiiìca ha tan- 
ta forza , che la * Morale nort ferve a 
nulla . Lafciate un 1 Uomo con una Don- 
na , le tentazioni faranno tante cadute , 
l’attacco lìcuro, la refiflenza nulla ; in 
quefri paefi in vece di precetti vi vo- 
gliorfo de’ catenacci . 

Un libro claflìco (a) della China con- 
■ ' • Q_ 4 lìde- • 

/ » 

(a) „ Trovati in' Secreto un teforo , di cui' uno fi» 
padrone , o una bella Donna fola in un apparratnen- 
to feparato , fentir la vóce del Tuo nenjìco , che pe- 
rifee, fe non è foccorfo, maravigliofa pietra di para- 
• gorre ! 
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fiderà , come un prodigio di virtù , il ri- 
trovarli folo in un appartamento lègre- 
to con una Donna lènza farle violenza. 

CAP. IX. ! 

Vìncolo dei Governo Domejìico col 
Governo Politico . < 

a « • » ' ' 1 . ' » t 

t 

I N una Repubblica la condizione de* 
Cittadini è limitata , uguale , dolce , 
moderata ; ogni cofa rel|)ira pubblica Li- 
bertà. L’Imperio lovra le Donne non vi 
fi potrebbe elèrcitare così bene ; e quan** 
do il clima vuole quell’impero, il Go- 
verno d’uno folo è il più convenevole. 
Quella è una delle ragioni , per le quali 
il Governo Popolare è flato fempre dif- 
ficile a flabilirlì in Oliente.. 

Al contrario la lèrvitù delle donne è 
molto conforme al genio dei Governo Di- 
fpotico, il quale ama di abulàrfi di tut- 
to . Perciò fi è veduto in tutti i tempi 
nell’ Alia andar d’un pafiò aguale , e la 

fer- 
verne „ Traduzione d 1 un Opera Cirefe fopra la Mo- 
rale , che fi può vedere nel P. Duhaldo um. 3, pag, 
>S?' 


y 
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forvitù domenica , e il Governo DiCpo- 
tico . 

In un Governo, in cui principalmen- 
te fi proccura la tranquillità , e dove la 
lubordinazione eftrema fi chiama la pa- 
ce , bifogna rinchiuder le donne , i loro in- 
trighi farebbero fatali al marito . Un Go- 
verno , che non ha punto di tempo dà 
efaminare la condotta de’fodditi, la tie- 
ne per fofpetta per la fola ragione , che 
ella comparifce, e che ella.fi fa fontire. 

Supponghiamo un momento , che la leg- 
gerezza di mente , e le indiforizioni , i gu- 
ìli , e i dilgufti delle noftre donne , le 
loro pafiìoni grandi , epiccole, fi trovaf- 
lero tralportate in un Governo d’ Orien- 
te , in quell* attività , e libertà , in cui 
fono tra di noi . Qual’ è quel Padre di 
famiglia che potrebbe vivere un mo- 
mento in ripofo? Da per tutto trovereb- 
be gente fofpetta, da per tutto de’ nemici; 
lo Stato medefimo farebbe fcofio , fi ve- 
drebbero correre torrenti di fangue . 


CAP- 
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•»; » ' ■ . * . -» - 

CAP. X. 

#‘l C •*%• '! . . * , • ^ .>4 • # 

Principio della Morale del? Oriente * 

N EI calo della multìplicità delle dori- 
ne , quanto più la famiglia cella 
cpelfere unà, tanto più le Leggi devono 
riunire ad un centro quelle parti fepa- 
rate ; e più , che gP interellì fono di- 
gerii ,più è bene , che le Leggi le ricon- 1 
ducano ad un interellè folov 
Ciò fopra tutto s’efeguilte colla clau-i 
fora : Le donne non devono folamente 
efler lèparate dagli Uomini colla clau- 
fora della Cafa , ma devono ancora ef- 
(*er Pepai ate con quella medelìma clau- 
sura in modo, che facciano una famiglia 
particolare nella famiglia . Di là deriva 
per le donne tutta la pratica della mo- 
rale , la verecondia , la callità, il rite- 
gno , il lìlenzio , la pace , la dipendenza, 
il rifpetto , P amore e filialmente una 
direzione generale dei Pentimenti , che 
tendono alla colà migliore del mondo 
per fu a natura , quale è Punico attac- 
camento alla famiglia . 

Le Donne hanno naturalmente ad a- 
v • dcra- 
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dempire a tanti doveri , che fono loro 
propr j , che non fi può troppo Separarle 
da tutto ciò , che potrebbe dar loro delle 
altre idee , di ciò , che trattali di traftut*- 
li, e di ciò, che chiamali degli affari. ■ 

In diverlì Stati d’ Oriente fi trovano 
i coftumi più puri a proporzione , che 
la claufura delle Donne vi è più efat- 
ta . Nei grandi Stati necefiàriamente vi 
fono de’ gran Signori . Quanto più han*» 
no de’ gran mezzi , più fono in illato di 
ritener le loro Donne ih un’ efatta clau- 
fura , e loro impedire di rientrare nella 
fòcietà . Perciò negl’Imperj del Turco* 
di Perfia , del Mogol , della China , e 
del Giappone i coftumi delle Donne fono 
ammirabili . 

Non fi può dir Piftefio delle Indie * 
le quali il nuftiero infinito delle Ifole, e 
e la fituazione del terreno le h* divife 
in un’ infinità di piccoli Stati , che il 
gran numero delle cagioni, che non ab- 
biamo tempo di qui rapportare, rendono 
Difpotici . 

Là non vi fono , che de’ mifèrabili , i 
quali rubano , e de’ mifèrabili , i quali fono 
rubati . Coloro , i quali chiamano grandi, 
non hanno che molti piccoli mezzi ; ca- 
lcio, 
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loro , i quali chiamanfi ricchi , altro non 
hanno , che la loro diffidenza ; la clau- 
fjira delle Donne non vi può edere tan- 
to efatta , non vi lì pedono prendere 
così grandi precauzioni per contenerle ; 
perciò la corruzione de’ loro coftumi è 

irreparabile . . 

. Là è , dove fi vede fino a qual legno x 
vizj del Clima lafciati in una maggior 
libertà , podàno portare il difordine . E’ 
là , dove la natura ha una forza , e la ve- 
recondia una debolezza, che non fi può 
comprendere . A Patana (a) la lubrici- 
tà delle Donne (b) è così grande , che 
eli Uomini fono codretti di farli certi 
guarnimenti per metterli al coperto del- 
le loro intraprefe . In que’ paefi i due 
fedì perdono fino le proprie Leggi • 

• CAP. 

: (ri Rattol tu de’ Viaggi t eh’ hanno fervilo allotta- 
bilìrnento della Compagina delle Indie torri- a. part. 

* fb^Nelle Maldive i Padri maritano le loro figliuo- 
le nell’ età di dieci in undici anni , perchè dicono • 
eh’ è un gran peccato di lafciar loro foffnre il bifogno 
Se hanno degli uomini . Viaggio di Francefco P*md 
cap.u- In Bantam fubitochè una fanciulla ba tredici, 
o quattordici anni, bifogna Cubito maritarla , fe noj 
fi vuole , che meni una vita sregolata . Raccolta 
viaggi, ch’hanno lervito allo ltabilimeQtodpHaGoia- 
pagaia delle Indi? p a i' ? 4®» » 
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C A P.‘ XI. 

- * t 

Della ferbitù domejtica independentc 
1 ’ dalla Poligamia*, * ’ • 

‘ ' * - * * ‘ * • » * * * * f ’ - . ' 

N ON è mica (blamente la pluralità 
delle femmine , quello , che efige la 
claulùra in certi luoghi d’ Oriente ; £egli 
é anche il clima . Coloro , i quali leg- 
geranno gli orrori , i delitti , le perfidie,, 
le infamie, i yeleni, gli aflafiìnamenti , 
che la libertà delle Donne fa commet- 
tere in Goa , e negli rtabilimenti de’Por- 
tughefi’ nelle Indie , dove la Religione 
non permette , che una fòla moglie , (è 
fi paragonano ; all’ innocenza , ed alla pu- 
rità de v coltomi delle Donne di Turchia, 
di Perfia , del Mogol , della Cina , e del 
Giappone, vedranno beriifiìmo, ch’egli 
è (pèftb tanfo necefiàrió di (e parar le 
Donne dagli' ‘Uomini •, /tanto avendone 
una , che aVeódone molte. / 

* £’ il dìma : ,/«he 'deve decidere delle 
Còffe .'Colà* ffervirebbe a rinchiudere lé 
Donne ne’nòfiri paefi dei Nordt, dove 
i fortumi fona naturalmente buoni , do- 
ve tutte lè loro paffionì fono- così tran- 

• quii- 
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quille, poco attive, poco raffinate, do- 
ve F amore ha un’ imperio cotanto rego- 
lato (òpra il cuore , che il minor rego- 
lamento baila per dirigerlo . 

Felici (òn .coloro., i quali vivono in 
que* climi , dove vi fi può liberamente 
^onverfare * dove il (pilo , che ha più at> 
tratti ve dà dell’ornamento alla lòcietà, 
e dove le Donne.. riferbandofi a’ piaceli 
d’ un folo , fervono uel medefimo tem- 
po a divertir tutti.: 


i 


, C A P.. XII. 

• • • p ■* 

' „ [ * ' * j -* * r. 

Della Verecondia naturale . 


•t: , ; r - -v.-. . • ...... . 

T Utte le Nazioni (òno fiate ugual- 
mente d’accordo nel trattar con 
dilprezzo l’incontinenza delle Donne :.ciò' 
proviene dall’ aver la natura parlato a 
tutte le Nazioni nel medefimo modo . Ha 
fiabili to la difeTa , ed ha fiabilito l’ at- 
tacco ; ed avendo meflò i defiderj nell* 
una e nell’altra parte^, ha allogato 1»/ 
temerai ita in una , ed il roflòre in ,un! 
altra ; ha dati degl* individui per coit- 
fcrvarfi per lungo (pazio di tempo , e non 
gli ha dati per perpetuarli le non per de’ 
momenti . ■»-. £) un . 
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Dunque non è vero , che f* inconti- 
nenza liegua le Leggi della Natura , aj 
contrario le viola . La modeftia , ed il 
ritegno fono quelli , che lìeguono quelle 
Leggi . * . ; ; 

Oltre a ciò è della natura degli Elferi 
intelligenti il riconofeere le loro imper- 
fezioni . La Natura ha dunque meflò in 
noi la Verecondia y cioè la vergogna del- 
le noftre imperfezioni . 

Quando dunque la: potenza Elìca di 
certi climi viola la Legge naturale de’ 
due fedì , e quella deglrEfieri intelligen- 
ti , deve il Legislatore fare delle Leggi 
Civili , le quali sforzino la natura defcli- 
ma , e riftabililcano le Leggi primitive^. 

!• * • •' • X CH *5V 

, c a. ; , p. , xm« 


- -, . H 


Deila Gelojìa . 


!■ V 


B [fogna ben diltinguere fra i Popoli 
la geloiìa di paffiope dalla gelplia 
di, cofìufne , d’ ufanza di Legge . La 
prima è una febbre ardente , che divo- 
ra 9 J* altra è fredda , ma alcuna volta ter- 
ribile^- che può unirli colf indifferenza^ 
e'‘col : diforezzg\ : ' : c ' v ■ , ‘ ‘ 

L u- 
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L’una , eh’ è un abulb dell’ amore * na- 
fte dall’ amor medelìmo . L’altra è una 
confeguenza de’ collumi , e delle uten- 
ze della Nazione, delle Leggi del Pae- 
ft, della Morale, ed alcune volte anche 
della Religione (a) . 

£(Ta è quali tempre f effetto della for- 
za tìfica del clima , ed elTa è il rimedia 
di quella forza tìfica. ' • * ■■ 

: c a p< * xiv. 

'?/) -Ir. • . . r * -, • : 

Del Governo Domejlko in Oriente . ‘ 

I N Oriente fi cangia così Ipeflo di 
■Ddtìhe , che non pofTono avere il Go- 
verno Domeftico . Se ne dà dunque il 
pelo agli Eunuchi , fi danno loro tutte 
le chiavi , ed hanno la dilpolizione de- 
gli affari della cala:', f in Perfia , dice 
„ Monfieur Chardin fi danno alle Donne 
„ i loro abiti, come fi farebbe a de’fàn- 
„ ciulli „ Così quella cura, che par lo- 
ro tanto adattata, quella cura , che in 

•" : ‘qha-' J [ 

■ (a) Maometto raccomanda a’ Cuoi feguaci di culto- 
dire le loro Donne. Un certo Iman dille in moren- 
do lo fielìo ; e Qonfufio non ha meno predicato que- 
lla Dottrina. 

» » ' 
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qualunque altro luogo è la prima di tut- 
te le loro cure , non fa punto per loro . 

CAP. XV. 

Del Divorzio , e del Ripudio. 

t : * • 

V I è quella differenza tra il Divor- 
zio, e il Ripudio, che il Divorzio 
fi fa per unolcambievole conlentimento in 
occafione d’ una mutua incompatibilità; 
dove che il Ripudio fi fa per volontà ; 
e vantaggio d’ una delle due parti indi- 
pendentemente dalla Volontà , .e vantag- 
gio dell’ altra . •» 

Egli è alcune volte così neceflàrio al- 
le Donne di ripudiare , ed è loro fem- 
pre così penofò il fai lo , che la Legge è 
tirannica nel dar quello dritto agli Uo- 
mini lènza darlo alle Donne . Un mari- 
to è il perone della cafà ; ha mille mez- 
zi di tenere a dovere le fue Donne , e 
pare, che nelle lue mani il ripudio non 
fia altro , che un nuovo abulò della fua 
potenza . Ma una Donna , la quale ri- 
pudia , altro non adopra , le non un 
milèro rimedio . E’ (empie una gran fven- 
tura per ella l’ elìère coftretta d’andar 
Tom . 11 . R ‘ cer- 
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cercando un fecondo marito , quando ha 
già perduti tutti i Tuoi vezzi con un’al- 
tro . £’ uno de’ vantaggi de’ vezzi del- 
la gioventù nelle Donne, che in un’età 
avanzata un marùo continui ad amarla 
pelia memoria de'luoi pollati piaceri . 

E’ dunque una REGOLA GENERA- 
LE , che in tutti i paelì , dove la Leg- 
ge concede agli Uomini la facoltà di ri- 
pudiare , deve anche concederla alle Don- 
ne . Vi è di più ,• ne’ climi , dove le 
Donne vivono folto una Ichiavitù do- 
meftica pare, che la Legge debba per- 
mettere alle Donne il ripudio , ed a’ 
mariti folamente il divorzio . 

Quando le femmine danno in un fèr- 
ragìio , il marito non le può ripudiare 
per caulà dell’ incompatibilità de’ colto- 
mi : è difetto del mai ito lòti loro colto- 
mi fono incompatibili. . ; ; , 

• Il ripudio per ragione del^a flerilità 
della femmina n?n dovrebbe aver luogo, 
che nel calò d’ una loia moglie : quan- 
do il marito ha più d’una moglie qùe- 
fta ragione non fa per lui 4 » r v . 

La* Legge de’ Majdivi {a) permette di 

ripi- 
da) Viaggi di Franccfco Pirard fc la riprende piut- 

to- 
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ripigliare una moglie , che già lì fìa ri- 
pudiata . La Legge dei Medico (a) proibi- 
sce di ritornar con eda (otto pena del- 
la vita . La Legge del Medico è più 
fenfata di quella de’ Maldivi. Nel tem- 
po medelìmo dello (cioglimento ella pen- 
fa al rendere eterno il maritaggio : do- 
vecchè la Legge de’ Maldivi pare , che 
fi beffi ugualmente e del maritaggio, e 
del ripudio . 

La Legge del Medico non accorda fe 
non che il divorzio . Quefta è una nuo- 
va ragione per non permettere in veru- 
na guilà a gente , che volontariamente 
lì è feparata , di riunirli . Il ripudio pa- 
re più torto tendere alla prontezza del- 
lo (pirito y ed a qualche padione dell’ 
anima : il divorzio lèmbra , che da un 
art'are di co ufi gl io,. 

Il divorzio reca ordinariamente una 
grande utilità politica ; e quanto all* uti- 
lità civile egli è ftabilito tutto , tanto pei 
marito , che per la moglie , ma non è 
lèmpre favorevole pe’ figliuoli . 

R 2 CAP. 

follo , che pigliarne un’ altra , perchè in quello calo 
ci bifognava meno fpefa . 

(a) Moria della Conquida del Solis pag. 49?. 
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• _ » 

CAP. XVI. 

• I * • . é 

Del Ripudio , e Divorzio prejfo i 
Romani. ■ ' • •• 


R Omolo permetre al marito di ripu- 
diare la femmina , quando abbia 
commefiò un adulterio , preparato il ve- 
leno, o falb’ficate le chiavi. Non dà pe- 
rò alle mogli la facoltà di ripudiare il 
loro marito . Plutarco (a) chiama quella 
Legge una Legge durifiìma . 

Come la Legge d’ Atene ( b ) dava tan- 
to alla moglie, che al marito la facoltà 
di ripudiare , e che li è villo , che le 
Donne ottennero quello dritto predò i 
primieri Romani , non ottante , che la 
Legge di Romolo dioclTe in contrario ; 
egli è chiaro , che quella iftituzione fu 
una di quelle, che i Deputati di Roma 
portarono da Atene , e che ella fu mefc 
là nella Legge delle dodici Tavole . 

Ci- 


CO Vita di Romolo . 

(ò) Quella è una Legge di Solone . 
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Cicerone (a) dice , che le caule del ri- 
pudio vengono dalla Legge delle dodici 
Tavole. Non vi è dunque dubbio, che 
quefta Legge non aumentafie il numero * 

delle caule di ripudio ftabilite da Ro- 
molo . , k v 

La facoltà del divorzio fu ancora una 
difpofizione , o almeno una confeguen- 
za della Legge, delle dodici Tavole . 
Imperciocché dal momento , che la mo- 
glie , o il marito ebbe feparatamente il 
dritto di ripudiale , maggiormente po- 
tevano fepararlì di concerto , e di loro 
Icambievole volontà . 

La Legge non richiede» , che fi defi- 
lerò le cagioni (£),per fare il divorzio. 

Egli è , che per la natura della cola , 
vi ci vogliono certe cagioni per il ripu- 
dio , che non ci vogliono pel divorzio ; 
imperciocché fra le ragioni , le quali la 
Legge ftabililce per dilbiogliere il mari- 
taggio, l’ incompatibilità e la più fortq 
di tutte . 

II fatto rapportato da Dionifio Ali - 

R a ' car- 

>< • < * 

> • ■ • t. - i 

(b) Mimam rei fttas /ibi httbcrt j tifiti ex duodednt 
T a bulis cau farri addi di t . Philipp .2. 
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carnajfeo (d) y Valerio Majjìmo ( b ) , ed Au- 
lo Gelilo (c) , che (ebbene vi fòfiè in Ro- 
ma la facoltà di ripudiare la moglie , 
era così grande il rilpetto , che fi por- 
tava agli Aufpicj , che nefiuno per lo 
Ipazio di cinquecento venti anni (d) fi 
prevalle di quello Dritto in fino a Car - 
vi Ho Ruga , il quale ripudiò la fila , per- 
chè era Iterile; non mi pare verifimile . 
Balla conolcere la natura dell’ umana 
mente , per conolcere il prodigio , che 
mentre la Legge concedeva quello Privi- 
legio a tutto un Popolo , non vi fia fia- 
to alcuno , che ne avelie fatto ufi) . Oo- 
riolano, nel partire pel fuoefilio , con- 
figliò (e) la lua moglie di maritarli ad 
un Uomo più felice di lui . Non veg- 
giamo , che la Legge delle dodici Tavole, 
ed i cofiumi de’Romani , ampliaflero di- 
molto la Legge di Romolo . E perchè que- 
lle eftenfioni nella Legge > le mai non fi 
era fatto ufo della facoltà di ripudiare? 

• OI- 

* (a) Lib, 2. «Ci : (b) Lib. 2. cap. 4. . 

(c) Lib. 4. cap. n 

(d) Secondo Dionifio Aliearnaffeo e Valerio Maflì- 

mo,e n? fecondo Aulo Gellio; Per quello non mettono 
i medefimi Confoli . 

(e) Vedi il difcoxfo di VttHtia ih Diohilìo Alicar- 
n alleo lib. 8. 
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Oltre a ciò (è i Cittadini ebbero cotan- 
to rifpetto per gli Aulpicj , a fegno , che 
non ripudiarono mai, perchè i Legisla- 
tori di Roma n’ebbero meno? Per qual 
motivo la Legge corruppe inceflan temen- 
te i coftumi ? 

Al rifcontro di due palli di Plutarco 
fi vedrà fparire tutto il maravigliolo del 
fatto di cui fi tratta. La Legge reale (a) 
«permetteva al marito di ripudiare la mo- 
glie , ne i tre cali di cui fi è parlato „ 
„ e voleva , dice Plutarco (b ) , che colui, 
„ il quale ripudiafiè la moglie in al- 
„ tri cafi , folle obbligato di dare la me- 
„ tà de i beni alla lùa moglie , e che 
„ l’altra metà folle conlègnata a Cere- 
„ re „ Si poteva dunque ripudiare in tut- 
ti i cafi lottomettendofi alla pena . Nefi 
fimo lo fece prima di Cai vilio Ruga 
„ il quale , come dice anche Plutarco (d), 
j, ripudiò la fua moglie, perchè era fteri- 

R 4 . » le» 

(a) Plutarco Vita di Romolo . 

(b) Ibidem . 

(c) Effetivamenfe la cagione della fterilitJt non è 
portata dalla Legge di Romolo ; vi è apparenza «che 
non foire fottopoda alla confifcazionc , poiché! ubbi- 
diva all’ ordine datogli da i Cenfori . 

(d) Nel paragone di Tefeo , e Romolo. 
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„ le , dugento trent’anni dopo di Ro- 
„ molo „ cioè , che la ripudiò lettantun 
anno prima della Legge delle dodici Ta- 
vole , la quale ampliò il potere di ri- 
pudiare , e le cagioni del ripudio . 

Gli Autori da me citati , dicono , che 
Caivilio Ruga amava la fua moglie , ma 
che per la fua fterilità i Cenlòri gli fece- 
ro fare giuramento di ripudiarla , affin- 
chè potèfte dar de’ figliuoli alla Repub- 
blica ; e che ciò lo refe odio Co al Popo- 
lo . Bilògna conofcere il carattere del 
Popolo Romano per ilcuoprire la vera 
cagione dell’ odio , che concepì contra 
Carvilio. Non fu perchè Carvilio ripu- 
diò la fua moglie , che perdette la grazia 
dei Popolo j quello era un fatto , che 
poco importava al Popolo . Ma Carvi- 
lio aveva fatto un giuramento a i Cen- 
fori , che ftante la fterilità della iua Mo- 
glie la ripudierebbe , per dar de’ figliuo- 
li alla Repubblica . Quello era confide- 
rai dal Popolo , come un giogo , che i 
Ccnfori volevano imporgli /lo farò ve- 
dere nel decorlò (a) di quell’ opera , la 

ripu- ' 

* > i 

(a) Nel lib, zj, cap, zu. 
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ripugnanza , che ebbe tempre per fimili 
regolamenti . Bifogna /piegar la Legge 
colla Legge , e 1* Iftoria colla Iftoria. 


LIBRO DECIMOSETTIMQ 

0 # 

In che maniera le Leggi della Servitù 
Politica hanno del rapporto colla 
Natura del Clima . 

C tA P. , I. 

Della Jervitìt Politica . 

L A tervitù politica non dipende me- 
no dalla natura 4el Clima, che la 
civile , e la domenica , come fi dimo- 
firerà . . 

C A p. : IL 

Differenza de ’ Popoli , in quanto al 
cor avvio .. , 

» oo « 

A Bbiamo già detto , che il gran ca- 

lore fnerva la forza , e il corag- 
gio degli Uomini, e che vi è ne i climi 
• fred- 
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freddi una certa forza di corpo , e di 
Spirito , la quale rende gli Uomini ca- 
paci d’ azioni lunghe , penate , grandi , 
ed ardite . Ciò non folamente fi oitejva 
fra una nazione, e l’altra , ma ancora 
in un medefinp Paefè * fra una parte 
della nazióne , e T altra . I Popoli del 
Settentrione della China (a) fono più 
coraggio!! di quelli del mezzogiorno ; 
i Popoli del mezzogiorno della Corea ( b ) 
non lo !òno tanto , quanto quelli del 
Settentrione . 

Non bitegna adunque fnaravigliarfi , 
te la codardia de i Popoli de i climi cal- 
di , gli abbia quali tempre refi (chiavi, 
e che il coraggio de’ Popoli de i climi 
freddi, gli abbia tempre mantenuti libe- 
ri . Quello è un effetto , che deriva da 
una naturale cagione. 

Di tutto ciò te n’ è veduta anche l’ es- 
perienza in America : gli Imperj Dino- 
tici del Medico , e del Perù , erano ver- 
te la linea, e quali tutti i piccoli Popo- 
li liberi , erano , e teno ancora verte i 
Poli . CAP. 

• t • "*• 

(a) P. Duhalde tom. r. pag. it*. 

(b) I libri Chiodi dicono così . Ibid. tom. 4. pag. 
448 . 
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CAP. III. 

} Del clima -de ir Jljìa . 

L E (a) Relazioni ci dicono „ che il 
Settentrione dell’ Alia , quel vallo 
„ Continente, che lì Rende dalquaran- 
,, telìmo grado in circa infino al Polo , e, 
„ dalle frontiere della Molcovia , intìno 
„ al Mar Orientale, giace lòtto un cli- 
„ ma freddifiìmo • che quello immenfo 
„ tratto di Paele è divilò dall’ Orien- 
„ te , ed Occidente da una catena di Mon- 
,, ti , che lalciano la Siberia al Setten- 
„ trione , ed al Mezzodì la gran Tar- 
„ taria ; che il clima della Siberia è così 
„ freddo, che alla rifèrva d* alcuni luo-. 
„ ghi , non può efiere coltivata ,• e che 
„ quantunque i Ruffiani abbiano degli fta- 
„ bilimenti per tutto dove corre 1* Irtis, 
„ non vi coltivano affatto colà alcuna ; 
„ che quel Paefe non produce altro , . 
„ che pochi abeti , ed arbolcelli ; che i 
„ naturali dei Paelè fono divilì in mi- 

„ fera- . 

'(a) Vedi Viaggi del Nordt tom. 8. Iftoria de i Tar- 
tari , ed il quarto volume della Cina del P.Dubaldo. 


Digitized by Google 



*68 DELLO SPIRITO 
„ ferabili popalazioni , limili a quelle del 
„ Canadà ; che la ragione di quella fred- 
„ dezza viene da una parte , dall’emi- 
„ nenza dell* terrene? , e dall’ altra ,. che 
,, a proporzione , che vi lì va dal Mezzo- 
„ giorno al Settentrione, le. montagne li 
„ appianano ; di maniera che il vento del 
„ Settentrione lòffia dappertutto lènza 
„ incontrare oftacoli ; che quello vento, 
3 , il quale rende la nuova Zembla ina- 
,j bitabile, lòffiando nella Siberia la rende 
„ Aerile : che in Europa al contrario , 
„ le montagne della Novergia , e della 
„ Lapponia fono maravigliofi argini , i 
„ quali ctioprono i Paefi del Nordt ; che 
„ ciò fa , che in Stocolm , la quale è lòtto 
„ al cinquantelimo nono grado in circa di 
„ latitudine , il terreno produce de’ frutti, 
de’ grani , e delle piante ; e che ne’ con- 
,, torni d’ Abo , la quale è lotto al lèdànt- 
,, un grado , come anche nc’Paelì, che lò- 
„ no lòtto al felTantatrè, e fefsantaquattro 
„ gradi vi lòno delle miniere d’ argento, 
„ èd il terreno è abballanza fertile 

Vediamo ancora nelle relazioni „ Che 
„ la gran Tartaria , la quale è al Mez- 
„ zogiorno della Siberia , è anche fred- 
„ diflìmaj che il Pdéfè non lì coltiva af- 
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3, fatto , che altro non vi fi trova fè 
3, non che pafcoli per gli armenti , che 
,j non vi crefcono alberi , ma alcune bo- 
,, fcaglie tome nell’ Ilòla d’ Islanda ; che 
i» vicino alla China , ed al Mogol , vi è 
3) uh Paefè , dove crefce una lorta di 
33 miglio , ma che il grano nè il rilò non 
3> vi pofibno maturare ; che non vi è 
3> Paefè nella Tartaria Chinefe , fotto 
53 .ai 43» 44. e 4f. gradi 3 dove non geli. 
3j fette 1 ed otto meli dell-’ anno ,• di ma- 
33 nierachè è tanto fredda quanto l’Islan- 
13 da , quantunque domerebbe eflere- più 
33 calda del Mezzogiorno della Prancia ; 
5 ì che non vi fono Città , o Terre , t fe 
33 non quattro , o cinque verfb il Mare 
33 Orientale , ed alcune, che i Chine!! per 
33 ragioni politiche , hanno edificato vi- 
5 , cino alla China ; che nel refto della 
3, Tartaria , ve ne fimo alcune finiate 
3, nelle Euccberie , Turchejinn , e Cnrif* 
33 mo; che la ragione di quefta eftrema 
freddezza , viene dalla natura del ter- 
3, reno nitrofi», pieno difàlnitro,ed arenofò, 
33 ed oltre a ciò dalla troppa eminenza del 
33 terreno . Il P. Vèrbiejì aveva trovato , 
3s che un coito luogo 80. leghe ai Set- 
33 tentrione dei Gran Muro , verfò la loiv 

« gen- 
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„ gente di Kavamhuram , eccedeva 1’ al- 
„ tezza della fpiaggia del mare preffo 
„ Pechino di 3000. palli Geometrici ; 
„ che quella altezza (a) è cagione , che 
„ quantunque quali tutti i gran fiumi 
„ dell' Alia abbiano la loro forgente nel 
„Paefe, nientedimeno Icarlèggia d’ ac- 
„ qua , e non è abitabile, che vicino ai 
„ fiumi , ed ai Laghi . „ ^ .. 

Pollo ciò , jo la dilcorro così : L’ Afla 
non ha propriamente Zona temperata , 
ed i luoghi limati in un Clima freddiflì- 
mo , toccano immediatamente quelli , che 
fono lotto ad un Clima molto caldo, cioè 
la Turchia, 4 Perfia,il Mogol, la Chi- 
na la Corea , ed il Giappone . 

, jn Europa al contrario la Zona tem- 
perata è molto dillefa , benché lìa lima- 
ta fotto Climi molto differenti infra di 
loro , non effendovi connelfione alcuna fra 
f Climi di Spagna, e d’ Italia, e quelli 
della Norveggia , e della Svezia . Malìe- 
come il Clima lì prova inlènlìbilmente 
freddo , andando dal Mezzogiorno al Set- 
tentrione ,apprelìo a poco a" proporzione 

. • della 

(a) La Tartaria è dunque come una Montagna 
piatta . 
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della Latitudine diciafcun^Paefè * vi fuc- 
cede, che ciafoun Paefe è quali in tutto 
limile a quello che gli è vicino , che non 
vie una notabile differenza, e che come 
hò detto , la Zona temperata , vi è moL 
to diftefa , ì. 

Quindi ne fiegue , che nell’ Affa le Na- 
zioni fono oppode alle Nazioni, dal for- 
te al debole ; i popoli guerrieri , bravi, ed 
attivi confinano immediatamente con po- 
poli , effemminati , pigri, e timidi: bifo- 
gna adunque , che P uno lia il conquida- 
lo, e l’altro il conquidatore . In Europa 
al contrario le Nazioni fono oppode dal 
fòrte al forte : quelle, le quali confinano 
. hanno per lo più ilmedefìmo coraggio. 
Queda è la gran ragione della debolez- 
za dell’ Alia , e della fortezza dell’ Eu- 
ropa , della libertà dell’ Europa , e della 
fervitù dell’ Alia ; cagione , che non sò 
fo alcun altro l’ abbia ancora oflervata . 
Da ciò nafoe,che in Ada la libertà non 
fi avantaggia mai, invece che inEuro- 
pa lì accrefce, e fi dninuifoe fecondo le ' 
circodanze . 

Che fè la Nobiltà Mófoovita è data ri- 
dotta in fèrvitù da uno dei fooi Principi, 

' fi vedranno però fompre in efla certi trat 7 
■* ti 
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ti d’ impazienza , che i Climi di Mezzo- 
giorno non ifpirano in verun conto . Non 
vi abbiamo forfè veduto il Governo Ari- 
ttocratico ftabilito per alcuni giorni ? Che 
lè un altro Regno del Settentrione ha per- 
duto le fue Leggi fi confidino nel Cli- 
ma ; non le ha perdute in un modo irre- 
vocabile. 

I- • 

t . , 

- C A P. IV. 

Conferenza di tutto quejio . 

, 1 1 # 

Q Uanto fi è detto , s’ accorda cogli 
1 avvenimenti dell’ Iftoria. L’ Alia è 
fiata tredici volte fòggiogata 5 * un- 
dici dai Popoli ' dei Settentrione ,• due 
volte da quelli del Mezzogiorno . Nei 
tempi tralàndati ii Sciti la conquifiaronó 
tre volte ; dopo di quefti i Medi , ed i Per- 
fiani una volta ciafcun di loro ; poi i Gre- 
ci , gli Arabi , quelli del Mogol , i Turchi, 
i Tartari, i Perfìani, e gli Aguani . Io 
non parlo fè non dell’ Alia maggiore , 
e nulla dico delle In valloni fatte nel re- 
tto del Mezzodì di quella parte del Mon- 
do , la quale ha continuamente fòfferto 
delle grandifiìme rivoluzioni. 
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Al contrario in Europa noi non con - 
{chiamo dallo dabilimenco delle Colonie 
Greche , e Fenicie in poi , fè non che 
quattro gran cangiamenti ; il primo ca- 
gionato dalle conquide de’ Romani , il fe- 
condo dalle inondazioni de’Barbari,i quali 
didrudero quei medelìmi Romani , il ter- 
zo dalle vittorie di Carlo Magno , e l’ ul- 
timo dalle invalìoni de’ Normanni. E fè 
fi riflette fèdamente a quefti meddìmi 
cangiamenti , lì troverà in elfi una ge- 
nerale forza Iparfa in tutte le parti del- 
F Europa . Si fa quanta difficoltà incon- 
trarono i Romani nelle loro conquide in 
Europa’, e con quanta facilità invaierò 
1’ Alia . Sono noti gli odaceli , che i 
Popoli fèttentrionali ebbero a luperare per 
rovefciare P Impero Romano , le Guer- 
re, e le fatiche di Cario Magno, le di- 
vede intraprelè de* Normanni . I Dirut- 
tori fi vedevano nelle loro guerre incefi 
lantementè difiruggere. 


Tom.IL S CAP. 
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C A P. • V. 

Che quando i Popoli del Settentrione del - 
l ’ sifia , e quelli del Settentrione del» 
l Europa .hanno conquifiato >gli 
effetti delle conquijle non fi- 
no fiati i medefimi . 

t 

, • • ‘ . . 4 

I Popoli del Settentrione dell’ Europa 
l’ hanno conquiltata da gente libera; 

V Popoli del Settentrione dell’ Alia l? han- 
no conquista da Schiavi , e non fono 
Rati vittoriofì , che per avere un Pa- 
drone . ... ; 

La ragione lì è, che il Popolo Tartan 
ro , il conquiftatore naturale dell’ Alia , 
è diventato fohiavo egli medelìmo , con- 
quida inceflantemente nel Mezzodì del- 
1' Alia , fonda degl’ Impei j ; ma la par- 
te della Nazione , che rimane nella Pa- 
tria fi trova foggetta ad un gran Padro- 
ne , il quale vedendoli dilpotico nel Mez- 
zogiorno , lo vuol’efiere ancora nel Set- 
tentrione , e ufando fovra de’ Sudditi vin- 
ti d’ una Potenza arbitraria , pretende di 
diftenderla ancora fov: a de : Sudditi vitto- 
riofi . Ciò fi vede chiaramente oggidì in 

' ; quel 
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quel vafto Pae(e , il quale chiamali la Tar- 
tarig Chinelè ,dove P Imperadore governa 
così di(poticamente,come nella China me- 
defima , e nel quale ogni giorno fi va (ten- 
dendo con nuove conquide . 

Si può vedere ancora nelPIftoria del- 
la China, che gP Imperadori (a) hanno 
mandato delle colonie Chinelì nella Tar- 
taria . Quelli Chinelì fi fono fatti Tarta- 
ri , e fono mortali nemici della China, ma 
ciò non ha impedito , che non abbiano 
portato lo (pirito del Governo Chinelè 
nella Tartaria. 

Molte volte una parte della Nazione 
Tartara , la quale ha conquifiato , è (cac- 
ciata efla medefima,e porta ne’ Puoi de- 
ierti uno (pirito di fèrvitù , acquiftat^ (ot- 
to il Clima della (chiavitudine . L’ Ifio- 
ria della China ce ne prefenta de’ gran- . 
di elempj , e la noftra (b) Ifioria antica 
ce ne prelènta degli uguali. 

La ragione per la quale il genio del- 
la Nazione Tartara , o Gotica è ìtato fem- 

S % pre 

(a) Come Vouti quinto Imperadore della quinta 
Dinadia . 

fb) Gli Sciti conquidarono tre volte V Alia , e ne 
furono tre volte cacciati . 
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pie limile a quello degl’Imperj dell’A- 
lìa , nafce , che i Popoli di quelli fono 
flati Tempre governati dal battone, ed i 
Tartari dalle lunghe frutte . Lo Ipirito 
dell’ Europa è flato Tempre contrario a 
quelli coflumi; ed in tutti i tempi ciò, 
che da’ Popoli dell’Aiìa è flato tenuto per 
gafligo , da’ Popoli dell’Europa è flato 
ccnfiderato per un’oltraggio. 

I Tartari nel diflruggere l’Impero Gre- 
co flabilirono ne’ Paeli conquiftati la lèr- 
vitù col Dilpotilmo . I Goti conouiftan- 
do l’ Impero Romano fondarono dapper- 
tutto la Monarchia , e la Libertà . • . 

Io non fò , le il fa molò Rudbeck , il qua- 
le nel Tuo Atlantico ha tanto lodato la 
'Scandinavia , abbia parlato di quella gran 
prerogativa , la quale deve fare {piccare le 
♦ Nazioni, che l’ abitano più di tutti i Po- 
poli del Mondo ; imperciocché fono Ha- 
te il rilòrgimento della Libertà dell’Euro- 
pa , cioè di tutta quella , che luflìtte og- 
gidì infra gli Uomini. 

II Goto Jornanàez ha chiamato il Set- 
tentrione dell’Europa l’Officina del Ge- 
nere umano (a ) . Io la chiamerò più pre- 
tto 

• » ' ^ • • * 

(a) fiumani generis offieinam . 
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fio T Artefice degli finimenti , che fpcz- 
zano i ferri battuti nel Mezzogiorno". Là 
è dove fi formano quelle valorofè Nazio- 
ni , che falciano la loro Patria per di- 
firuggere i tiranni , e gli fchiavi , e per in- 
fegnare agli Uomini , che avendogli la 
natura fatti uguali , la ragione non ha po- 
tuto rendergli dipendenti, le non che per 
loro maggiore felicità . 

C A P. VI. 

f ' ' . • # , 

Nuova cagione fife a della fervi tu de ir 
Afta , e della libertà de ir Europa . 

I N Alia fi fono tempre veduti de 1 gran- 
di Imperi , in Europa non hanno mai 
potuto fuflìftere . La ragione lì è , per- 
chè l’ Alia , che noi conofchiamo ha del- 
le maggiori pianure, è tagliata in mag- 
giori porzioni dalle montagne , e da’ma- 
ri ,e lìccome è più inclinata verte il Mez- 
zogiorno le tergenti s’ inaridilcono più 
facilmente , le montagne vi fono meno 
coperte di neve, ed i -fiumi (a) non tan- 

S 3 to 

(a) Le acque fi perdono , o fi (Vaporano prima dj 
adunarli , o dopo adunate . 
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to ingrolfati , vi formano minori ora- 
coli . ' - ' r 

La Potenza dunque deve edere Dilpo- 
tica nell’ Ada . Perchè le la ^fèrv/tù non 
fodè eftrema , lì farebbe fubito una di- 
visone , che la natura del Paelè non po- 
trebbe permettere . 

In Europa la divifione naturale delle 
regioni forma molti Stati d’ una mezza- 
na ampiezza, ne’ quali il Governo della 
Legge non è incompatibile col manteni- 
mento dello Stato : anzi gli è sì favore- 
vole, che mancandogli quella mediocri- 
tà d’ ampiezza , lo Stato va in decaden- 
za, e diviene inferiore a tutti gli altri . 

* Ciò ha prodotto un genio di libertà, 
che rende cialcuna parte molto difficile 
ad edere Aggiogata , e lòttomeda ad un 
giogo draniero , lèppure non fodero le 
Leggi , e 1 * utilità del Commercio . 

- Al contrario regna nell’ Ada uno fpi- 
rito di fervitù , di cui non è llata Ipo- 
* gliata mai; ed in tutte le Storie di quel 
Paelè non è polfibile rinvenire un lolo 
tratto , che accenni un’ anima libera : non 
vi lì vedrà giammai le non che l’Eroi- 
fmo, e la Servitù. 


CAP. 
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* 

C A P. VII. 

Del! yjft'ica ) e dei! America . j 

E Cco quanto io pollo dire dell’ Alia , e 
dell’ Europa . L’ Africa è lòtto d’un 
dima limile a quello del Mezzodì deli’ 
Afia, e geme in una uguale fervitu. h* 
America (a) diftrutta , e nuovamente po- 
polata dalle Nazioni dell’ Europa , e dei- 
Africa , non può ancora troppo Icuoprire 
il fuo genio proprio , ma ciò che fap* 
piamo dell’antica fua ìftoria s’accorda 
a maraviglia co’ noftri principj . 


. S 4 LI- 

(a) I piccoli Popoli barbari deH'America fono chia- 
mati dagli Spagnuoli Jndios bravo* , piti difficili ad 
elfere foggiogati , che non Iq furono i grandi Imperi 
del Meflico , e Perù . ■ 

) 
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LIBRO DECIMOTTAVO 

Delle Leggi nel rapporto , che hanno 
colla natura del terreno . 

CAP. I. * 

In che maniera la natura del terreno 
injluijce nelle Leggi» 

L A bontà delle terre d’ un Paefe , vi 
ftabilifoe naturalmente la dipenden- 
za . I Contadini , che vi fanno la parte 
principale del popolo non fono tanto ge- 
Jofi della loro libertà ; fono troppo affac- 
cendati , e carichi de’ loro affari parti- 
colari : una campagna , che abonda di 
beni , teme il Taccheggio , e teme un’ ar- 
mata „ Qual' è quella colà , la quale for- 
„ ma il buono flato ? Dice Cicerone ad 
,, Attico, (a) faranno forfè i Negozian- 
„ ti , e i Contadini ? Non polliamo mai 
„ imaginarci , che eglino liano opporti 
„ alla Monarchia , giacché a coftoro tut- 



(a Lib. 7. 
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„ ti i governi fono uguali ogni volta , che 
„ vivano tranquilli. „ 

Perciò il governo d’ uno folo fi trova 
per lo più ne’ Paefi fertili , ed il go- 
verno di molti nei Paefi , che non lo fo- 
no ; lo che S qualche volta un contrac- 
cambio della libertà . . 

La fterilità del terreno dell’Attica , vi 
ftabilì il governo Ariftocratico . Perchè 
in quei tempi non fi voleva nella Gre- 
cia il governo d’uno folo: or il governo 
Ariftocratico , è quello il quale ha il mag- 
gior rapporto col governo d’ uno folo . 

Plutarco ( b ) dice , che efiendofi acquie- 
tata in Atene la fedizione Ciloniana > 
la Città ricadde nelle foe antiche difien- 
zioni , e fi divite in tanti partiti , quan- 
te erano le forte dei territori in tutta 
l’Attica . La gente di montagna vole- 
va a tutto potere il Governo popolare 
quella della Pianura il Governo de’ Prin- 
cipali ; quella che. abitava la marina vo- 
leva un Governo mifto dell’uno, e del- 
l’altro ceto. 


(a) Vita di Solone . 


CAP. 
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.. . ♦ 

CAP. II. 

0 

■* 0- » * 

Continuazione del tnedejìjno /oggetto . 

Q Ue* Paefi fertili fono pianure, nel- 
le quali non fi può / contraftare 
co’l più fòrte: ognuno fi fòmmet- 
te dunque a lui , e quando ha tutto fòt- 
topofto , lo fpirito di Libertà , non fa ' 
più ritorno ; i beni della campagna fono 
un pegno di fedeltà . Ma ne* Paefi di 
montagna fi può confèrvareciò,chefipof- 
fiede, oltre che vi è poco da conferva- 
re . La Libertà , cioè il Governo del qua- 
le fi gode , è 1* unico bene , che merita di- 
fela . Regna adunque ne’ Paefi montuo- 
fi , e inaccefiìbili più , che in quelli , che 
la Natura fèmbra avere maggiormente 
favorito. 

I Montanari conlèrvano un Governo 
più moderato, perchè non fono tanto efpo- 
fli alle conquide : fi difendono facilmen- 
te , e difficilmente fono attaccati , le mu- 
nizioni da guerra , e le vettovaglie , vi fi 
portano , e vi fi adunano con molta fpe- 
fa , imperciocché il Paele non ne lòmmi- 
niftra , che fcarfamente . Egli è dunque 

• * i 

piu 
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più diffìcile di far loro la guerra , e più pe- 
ricolofo d’ intraprenderla ; e tutte le leg- 
gi , che lì fanno perla fìcurezza del po- ", 
polo vi fono meno necelìàrie*- 

* 1 • * 

c a p. in. ì 

Quali fono i Paejì piu coltivati . 

I Paefi non lòno coltivati in ragione al- 
la loro fertilità , ma in ragione alla 
loro libertà , e fe fi efamina la terra col 
penfiero , recherà fiupore di vedere la 
maggior parte di ella tutta defèrta nei 
, fuoL luoghi più fertili, e tutta popolata 
di numerofè nazioni in quelli , dove la 
natura fèmbra , che tutto nieghi . 

. Egli è naturale, che un Popolo laici un 
cattivo Paelè , per cercarne un migliore, 
e non che egli laici un buon Paefe per 
uno , che fia peggiore . La maggior par- 
te delle in valloni fi fanno dunque contra 
de’ Paefi ,che la natura ha fatti per ef- 
fere i più felici ; e ficcome non vi è co- 
fa , che fia più profiìma alla devaffazio- 
ne , quanto V invafione , i migliori Paefi 
fono per lo più fpopojati , mentre , che il 
rigido Settentrione refta lèmpre abitato 

per 
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per quella medefima ragione, che egli è 
quali inabitabile . 

• Si vede da ciò, che ne dicono gli Sto- 
rici del pafiaggio de i Popoli della Scandi- 
navia alle Iponde del Danubio , che non è 
Rato una conquida , ma (blamente una 
trafmigrazione in Paefi defèrti . 

Quel felice clima era flato adunque 
[popolato da altre trafmigrazioni , e noi 
non Tappiamo i tragici/ucceflì , che vi fo- 
no accaduti. 

„ Comparilce da divedi monumenti , 
,, dice Ariftotile (a ) , che la Sardegna è 
„ una Colonia Gr«ca . In altri tempi era 
„ ricchifilma ; ed Arifteo, di cui tanto li è 
„ decantato l’Amore per l’Agricoltura, lu 
„ colui , il quale prefcrifle le leggi . Ma è 
,, molto decaduta d’ allora in poi , im- 
,, perciocché elTendolène refi Padroni i 
„ Cartaginefi , vi diftruflero quanto po- 
„ teva renderla propria al nutrimento 
,, degli Uomini , e proibirono lòtto pena 
„ della vita il coltivar la terra . „ La Sar- 
degna non fu riabilita rie! tempo d’A- 
riftotile , nè lo è anche al dì d’oggi . 

Le 

(a) O colai, il quale ha fcritto il Libro de mirati - 
hbus . 
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LepartiJepiù temperate delle Perfia, 
della Turchia, della Mofcovia , e della 
Pollonia , non hanno potuto rimetterli • 
dalle devaftazioni de’ grandi, e piccioli 
Tartari . , 

♦ . , * ( / ^ » 

♦ 

CAP.. IV. 

Nuovi effetti della fertilità , e della 
jierilità del Paeje . 

* * V 

L A flerilità delle terre rende gli uo- 
mini induftriofi , fobrj , duri alla fa- 
tica, coraggio!!, eproprj per la guerra: 
egli è ben dovere, che fi procaccino ciò, 
che il terreno niega loro . La fertilità d’un 
Paefo dà infieme col comodo 1* infin- 
gardaggine, ed un certo amore per la con- 
fervazione della vita . Si è ofiervato , che 
le truppe d’Àlemagna levate dove i Pada- 
ni fono più ricchi , come in Saflònia , non 
fono così buone come le altre . Le Leggi 
militari, potranno provvedere a quello in- 
conveniente con una più leverà dilcipli- 
na. 

* • ■ • 

CAP. 
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CAP. V. , 

De' Popoli delle Ifole . ' 

1 Popoli delle Ilòle fono più portati alla 
libertà de 1 popoli del Continente . Le 
Ilòle fono ordinariamente d’una piccola 
edenfione (d ) , una parte del popolo non 
può dière tanto ben impiegata nell’ op- 
pi imere l’altra , il mare lelèpara da* gran- 
di Imperj , e la tirannia non vi fi può 
così facilmente fodenere . I conquidate- 
li fono trattenuti dal mare , gl* Ifolani 
non fono inviluppati nella conquida , e 
confervano più facilmente le loro leggi # 

CAP. VI. 

, . j • 

De Paejì formati dall ’ indujìria degli 
Uomini . / 

I Paefi , che P indudria degli Uomini 
ha renduti abitabili , e che per elì- 
dere hanno bifogno dell’ indudria mede- 

fima, 

(a) II Giappone non li comprende a ragione della 
iiu ampiezza , e della fua ferviti 
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lima , naturalmente tendono al Governo 
moderato . Ve ne fono tre principalmen- 
te di quella Ipecie , le due belle Provin- 
ce di kianguan , e Tchekiang nella Chi- 
na , P Egitto , e P Olanda , 

Gli antichi Imperatori della China non 
erano punte Conquiftatori. La prima co- 
la , che fecero per ingrandirli fu quel- 
la , che diede una maggior riprova del- 
la loro faviezza . Si videro lorgere dal- 
le acque le due più belle Province del lo- 
ro Imperio ; furono quelle fatte dagli Uo- 
mini . La fertilità inelplicabile di quelle 
due Province ha fomminillrato- all’ Euro- 
pa P idea della felicità di quella vada 
contrada . Ma una continuata neceflaria 
diligenza per garantire dalla dillruzio*» 
ne una parte sì conlìderabile dell’ Impe- 
rio richiedeva più toilo i collumi d’ un 
Popolo faggio , che quelli d’un Popolo 
. voluttuolò ; più toilo la Potenza legitti- 
ma d’;un Monarca , che la Podellà ti-» 
Tannica d’ un Deipoto . Conveniva , che 
la Potenza ivi folle moderata come al- 
tre volte fu nell’Egitto , e come è an- 
che oggidì in quella parte dell’ Imperio 
de’ Turchi $ conveniva, che la Potenza 
ivi folfe moderata come ella è irtOUm- 

da, 

f « 
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da , che Ja natura ha fatto per guarda- 
re se medefìma , e non per elici e abban- 
donata all* indolenza , o al capriccio. 

Così malgrado il Clima Chinefè , ove 
è naturale la fervile ubbidienza , malgra- 
do gli orrori , che accompagnano la fmi- 
furata eftenfione d’ un’ Imperio , i primi 
Legislatori della China furono obbligati 
di fare delle ottime Leggi , ed il Gover* 
no fu fòvente obbligato di fèguirle . 

a 

CAP. VII. 


Delle Opere degli Uomini . 


G LI Uomini colle loro fatiche , e col- 
le buone Leggi hanno refa la Ter- 
ra più propria ad edere la di loro di- 
mora . Noi veggiamo correre i fiumi per 
quei luoghi , che erano prima laghi , e 
marazzi ; quello è un beneficio , che la 
natura non ci ha concedo, ma che per 
altro la natura mantiene . Allorché i Per- 
fiani (a) erano i Padroni dell’ Afia per- 
mettevano a coloro, i quali portaflèro l’ac- 
qua da’ fonti a quei luoghi , che non era- 
no 
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no flati ancora innaffiati, di poterne go- 
der» per cinque generazioni ; e come dal 
Monte Tauro foaturilcono dimoiti ru- 
Icelli , non rilparmiarono alcuna fpela per 
farne venir 1’ acqua . Oggidì , lènza fa- 
pere da qual parte ella polla venire, la 
trovano me’ campi, e ne’ giardini. 

Perciò ficcome le Nazioni diftruggitri* 
ci commettono de 1 mali , i quali durano 
più di eflè ; così vi fono delle Nazioni 
induftriolè , che fanno de’ beni , i quali 
nonfinifcono con elle loro. 

CAP. Vili. 

% ' v 
« ' v 1 • 

r ‘ Rapporto geniale delle Leggi , 

L E Leggi hanno una grandiflìma con- 
neffione colla maniera , della quale i 
Popoli lì fervono per procacciarli la dif- 
fidenza . Per un Popolo , il quale s’applica 
al Commercio-, ed alla Navigazione vi 
bifogna un Codice di Leggi più diftefo, 
di quello che non bifogni ad un Popolo, 
che fi contenta della fola agricoltura . 
Quello , che a coftui bifogna , deve ede- 
re maggiore di quello , che è necedario 
ad un Popolo, il quale vive (ulla rendita 
TòmMI, T deh- 
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della greggia . A quello poi gliene bilo- 
gna uno maggiore di quello , che fi ri* 
chiede a chi lufiìfle colla caccia . 

CAP. IX. . 

Del terreno deir America , 

, \ t 

L A ragione , per la quale vi fono in 
America tante Nazioni lèi vagge, na- 
fte dal produrre il terreno da se molti 
fiuttj , de’quali fipoflòno alimentate . Se 
le donne vi coltivano alPintorno della ca- 
panna qualche poco di terra , il Maiz 
vi nafte fubitojla caccia, e la pelea fi- 
niftono di fare, che gli Uomini abondi- 
no di tutto ciò , che gli è neceflario . 
Oltre a ciò gli animali , che paftono, co- 
me farebbero le vacche , le bufale &c. Vi 
rieftono meglio degli animali falvatici. 

Io credo , che in Europa non vi fareb- 
bero tutti quelli vantaggi le vi laftiafiero 
la terra incolta ; non vi nafeerebbe al- 
tro , le non bofthi , querce , ed altri alberi 
Ilei ili . \ * 
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CAP. X. 

Del numero degli Uomini nel rapporto , che 
ejji hanno colla maniera , onde Ji prò- 
curarlo la JuJfiJienza . 

Q Uando le Nazioni non coltivano le 
terre , ecco in qual proporzione fi 
mantiene il numero degli Uomini. 
Come il prodotto d’ un terreno incolto 
è al prodotto d’ un terreno coltivato , 
così il numero de’ Selvaggi d’ un Paefe 
è al numero de’ Contadini d’ un altro ; 
e quando il Popolo , che coltiva le ter- 
re» coltiva anche le arti, il numero de* 
Selvaggi è al numero di quel Popolo in 
ragione comporta del numero de’ Selvag- 
gi a quello de’ Contadini , e dei nume- 
ro de’ Contadini a quello degli Uomini, 
che coltivano le arti . 

Non poflono perciò formare una gran 
Nazione . Sp fon Partorì, hanno bifogno 
d’ un gran Paefe per poter foffiftervi in 
tal qual numero ; fé fon Cacciatori, fo- 
no ancora meno numero!! , e per poter 
vivere formano una più piccola Na- 
zione 

, T 2 :ll 
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11 loro Paefè è ordinariamente tutto 
bollo , e lìccome gli Uomini non vi han- 
no dato il cerio al le acque, è ripieno di 
marazzi , d’intorno a’quali ogni truppa fi 
accantona , e forma una piccola Nazione. 

CAP. XI. 

De' Popoli fìlvaggi , e de' Popoli barbari . 

• • : J . < : 

V I è quella differenza tra i Popoli lèl- 
vaggi , ed i Popoli barbari , che i 
primi fono dèlie piccole Nazioni dilper- 
fe,Ic quali per certe particolari ragioni non 
fi pollbno •riunire ; dove che i Barba- 
ri fono ordinariamente piccole Nazioni, 
che pedono riunirli . I primi fono ordi- 
nariamente Popoli cacciatori ; ì fecondi 
Popoli Pallori . Ciò fi vede chiaramen- 
te nel Settentrione dell’ Alia . I Popoli 
della Siberia non potrebbero vivere in 
Corpo di Società , perchè non faprebbe- 
ro come mantenerli ; I Tartari pofiòno 
vivere in Corpo per qualche tempo , per- 
chè- i loro befiiami pofiòno radunarli per 
qualche tempo . Tutte 'le Orde pofiòno 
dunque riunirli , e ciò lì fa quando un 
Capo, ne ha foggettate molte altreido 

po 
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po di che conviene , che facciano una 
delle due cofe , o che fi feparino , o che 
vadano a fare qualche gran Conquida in 
qualche Impero del Mezzogiorno . 


CAP. 


XII. 


Del dritto delle Gemi apprejjo i Popoli , 
i quali non coltivano le terre . 

.1 t • . . ' . 

V^vUedi Popoli non vivendo in un ter- 
r eno limitato , e circolcFitto , avran- 
no neccdàrìa mente fra di loro mol- 
ti motivi di dilpareri ; li dilputeranno 
la terra incolta , come fra di noi i Cit- 
tadini dilputano le eredità . Così trove- 
ranno Ipefio. occafioni di farli la guerra 
per le loro cacce, per le loro pefche, pel 
nutrimento del loro bediame , per la cat- 
tura de’ loro Schiavi • e non avendo ter- 
ritorio avranno tanto di più ,a regolare 
. col dritto delle genti, quanto.che avran- 
no poco da decidere col fritto civile . 


• f 
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CAP. XIII. 

Delle Leggi Civili apprejfo i Popoli , i 
quali non coltivano le Terre . 

: v /• • 

E ’ La divifione delle Terre , quella che 
'principalmente rende voluminolò il 
Codice Civile . Fra le Nazioni , le quali 
non avranno fatto quella divifione, vi fa- 
ranno 'pochiffime Leggi Civili . ^ 

Le iftituzioni di quelli Popoli pofiono 
chiamarli piuttollo Cojìutni , che Leggi . 

Fra limili Nazioni , gli anziani , i quali 
fi ricordano delle colè paffate , hanno una 
grande autorità; i beni non pofiono ivi 
dillinguere gli uomini, ma il valore, ed 
i configli . 

Quelli Popoli vanno vagabondi , e fi 
dilperdono n'e’palcoli , e nelle lelve . Il 
maritaggio non vi farà tanto afiìcurato 
come lo è-fra di noi , dove è fidato dal- 
la dimora , e dove la donna appartiene 
ad una cafa ; pofiono adunque cangiare 
più facilmente di moglie , averne dimol- 
te, e qualche volta confonderli indiffe- 
rentemente , appunto come fanno i bruti. 
I Popoli Pallori non pofiono lèpararfi 
..... dal 
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dal loro beftiame , il quale è tutto iljo- 
ro avere ; non faprcbbero nemmeno le- 
paralì dalle loro Donne , le quali ne hanno 
cura . Tutto ciò adunque deve andar 
del pari , tanto più , che vivendo ordi- 
nariamente in gran pianure , dove vi 
Tono pochi luoghi foni per la lorodìtua- 
zione , le loro Donne , i loro figliuoli , il 
loro •beftiame diventerebbe la preda de’ 
loro nemici . 

Le loro Leggi regoleranno la diftribu- 
zione del bottino, ed avranno come le 
noftre Leggi Saliche una particolare at- 
tenzione fòvra de’ furti» 

C A P.' XIV» 

y < . 

Dello Stato Politico de' Popoli , i quali non 
coltivano le terre . 

Q Uefti Popoli godono d’ una gran li- 
bertà . Imperciocché, iìccomenon 
coltivano le terre , così non vi ft 
fermano, fono erranti, e vagabondi; e le 
un capo voleftè togliergli la libertà , an- 
derebbero fubito a ricercarne un'altro, 
o fi ritirerebbero ne’ bofehi per vivervi 
colla loro famiglia . Fra qttefti Popoli là 

T 4 libei> 
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libertà dell’uomo è così grande , che 
porta lèco necefiariamente quella del 
Cittadino . . 

' < 

CAP. XV. 

Ve' Popoli , i quali cono f cono V ufo della 
moneta . 

A Riftippo avéndo fatto naufragio, nuo- 
tò , e lì làlvò nella vicina (piaggia; 
vide , che lì erano di legnate filila (piag- 
gia delle figure Geometriche ; fi lènti v 
tutto lòpraffatto dal contento , giudican- 
do , che folle giunto in Paelè Greco , e 
non fra qualche Popolo barbaro . 

Siate Ilio, e per qualche accidente ar- 
rivate in qualche Paefe incognito : le 
voi vedete una moneta , fiate pur ficuro, 
che liete giunto in terra dove rilìede 
una nazione colta . , 

La coltura delle terre richiede l’ufo 
della moneta . Queftà coltura fuppone 
molte arti * e cognizioni ; e fi vedono 
fempre andare d’ ugual palio le arti , le 
cognizioni , ed i bilògni . Tutto ciò con- 
ferire allo ftabilimento d’ un legno ch’ab- 
bia valuta . 

I tor- 
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I torrenti , e gl’ incendj (a) ci hanno 
fatto Icuoprire , che i metalli erano den- 
tro terra . Quando una volta ne fono 
flati lèparati , è flato facile ad impiegarli. 

CAP. XVI. 

Delle Leggi civili de' Popoli , i quali non CO- 
nofcono V ufo della moneta . 

O liando un Popolo non ha Tufo della 
moneta , altro non lì conolce ap- 
pi eflò di eflo le non che le ingiuftizie , le 
quali vengono dalla violenza ; ed i più de- 
boli coll’unirlì inlìeme li difèndono centra 
di ella . Altro non ha quefto Popolo le non , 
che regolamenti politici . Ma in un Po- 
polo dove è flabilita la moneta , fi Ita 
fottopoflo alle ingiuflizie , che vengono 
dall’aftuzia, e quelle ingiuftizie polìono 
efiere elèguite in mille maniere . Dunque 
è necefiario , ctfe vi fiano delle buone 
Leggi civili ; quelle nalcono da nuovi 
mezzi , e da diverlè maniere , che fi han- 
no di diventar cattivo . 

Ne* .. 

(a) Di qui è che Diodoro ci ha detto , che furono 
Pallori coloro ,i quali, trovarono V oro de’ Pirenei. 
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Ne’ Paefi , dove non vi è moneta il La- 
dro non ruba fé non cole, e le cole non 
fi fomigliano mai. Nel Paelè dove vi è 
moneta » il Ladro non ruba le non legni, 
ed i legni fi rafiomigliano tèmpre . Ne i 
primi Paefi, niuna colà può tenerli na- 
tèofta , perchè il Ladro porta tèmpre 
tèco delle prove , che Io convincono : ma 
è tutto il contrario nell’ altro . 


CAP. 


XVII. 


Q l 


Delle Leggi politiche preffo i Popoli , i quali 
non hanno affatto l ufo della moneta . 

^llello , che reca maggior ficurezza 
alla libertà de’ Popoli , i quali non 
coltivano affatto la terra , egli 
è ,i che la moneta è loro incognita . I 
frutti della caccia, della petèa , ovvero 
della greggia non pofiòno accumularli in 
troppo gran quantità , *nè guardarli ab- 
ballala , perchè un uomo fi trova in 
filato di corrompere tutti gli altri ; do- 
vecchè quando fi ha de’ tècni di ricchez- 
ze , fi può fare un ammaliò di quelli 
legni , e difiribuirli a chi fi vuole . 
Predò i Popoli, { quali non hanno mo- 
neta, 
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neta, ciafiuno ha poco di bifògno, e fi 
fòdisfa agevolmente , ed ugualmente . L’u- 
guaglianza è dunquè forzata j così i me-' 
clefimi loro capi non fon punto Difpotici. 

CAP. XVIII. 

Forza della fuperJHzione . 

• r '' ; 

S E è vero quel , che ci dicono le Re- 
lazioni la cottituzione d’un Popolo 
della Luifiana nominata Natcbès , deroga 
a quanto fi è detto . Il loro Capo (a) 
difpone de’ beni di tutti i ftioi fudditi , 
e gli fa travagliare a fua fantafia : non 

f odono negargli nemmeno la vita : egli 
come il Gran Signore . Quando nafce 
l’erede prefiintivo gli danno tutti i fi- 
gliuoli , che ancora poppano per fèrvir- 
lo tutto il tempo di fua vita . Voi di- 
rette, eh’ egli è il Gran Sefòttri. Quetto 
capo è trattato nella fila capanna con 
quelle cirimonie , che fi praticherebbero 
inverfò d’ un Imperadore del Giappone 
o della China . 

•- I pregiudizi della fùperftizione fonofu- 

pe- 

(a) Lettere edif. xo. raccolta . 
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perfori a tutti gli altri pregiudizi , e le 
ragioni di eflà a tutte le altre ragioni,, 
perciò quantunque i Popoli lèlvaggi non 
conofcano naturalmente il Dilpotifmo , 
quello Popolo però Io conofce . Egli ado- 
ra il Sole.; e fé il fuo Capo non fi fofi 
te imaginato d’ elìer fratello del Sole , 
non avrebbero riconofoiuto in lui (e non 
un miterabile fimile a loro „ 

% t • 

♦ C, A P. XIX. 

Della Libertà degli Arabi , e della Ser- 
vitù de ’ Tartari . 

G LI Arabi , e i Tartari fono Popoli , 
che fon Pallori Gli Arabi fi tro- 
vano ne’ cali generali., di cui abbiamo 
fatto parola , e fono conlèguentemente 
liberi ; dove che i Tartari ( Popolo il 
più Urano , che fia fovra la Terra ) fi 
trovano nella Schiavitù (a) Politica . Io 
ho già (b) date alcune ragioni di quell’ 
ultimo fatto j eccone delle nuove . 

Non 

(a) Allorché fi proclama un Kan, tutto il Popolo 
efclatna .- che la fua parola gli ferva di fpada. 

(b) Lib. 17. cap. 5. . 
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Non hanno Città , non hanno Forefte,', 
hanno pochi ma razzi , i loro fiumi fon 
quali Tempre agghiacciati , abitano un im- 
menfa pianura', hanno de’ palco li , e de’ 
beftiami , e conlèguentemente de’ beni j 
ma non hanno veruna lòrta di ritirata > 
tù di difefa . Subitochè un Kan è vinto 
gii li taglia la teda (a) . Trattano nel- 
P iflefià guifà i luoi Figliuoli , ed i Tuoi 
Sudditi appartengono da quel momento 
al vincitore . Non fono condannati ad 
una fèrvitù civile ; farebbero d’incomo- 
do ad una Nazione lemplice , che non 
ha terre .da coltivare, e che non ha bi- 
fogno di verun lèrvizio domelfico Au- 
mentano dunque la Nazione; ma inve- 
ce della Servitù civile lì confiderà , che 
la Servitù politica ha dovuto introdur- 
vi . 1 -• -f- 

In. effetto in un Paelè , ove le diver- 
te Orde fi fanno continuamente la Guer- 
ra , e fi conquidano incelfanteménte gli 
uni cogli altri ; in un .Paefe , ove dalla 
morte del Capo il Corpo Politico di cia- 

• ’ ; • fcu- ^ 

i * * •«. . < i i.| . 

(a) Siccome non fa d’%>po maravigliarli fc Mire* 
w'u effendofi renduto Padrone d’ Ifpahan face uccide- 
re tutt’ i Principi del Sangue . — “ 
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fcuna orda vinto è tèmpre diftrutto, la 
fazione in generale non può mai efier 
libera , perchè non fi può trovare nep- 
pur una lòia parte , che non debba aver 
(offerto di efière fiata un grandiilìmo nu- 
mero di volte Aggiogata . 

I Popoli vinti potrebbero confervare 
qualche libertà , allorché dalla forza del- 
la loro fituazione fodero in iftato di far 
de’ trattati dopo la loro disfatta . Ma i 
Tartari tèmpre fenza difefa , vinti una 
volta non hanno giammai potuto far del- 
le condizioni , 

. 'Io ho detto al Capitolo IL , che gli 
Abitatori delle pianure coltivate non potè 
lèdevano una intiera libertà , le circo? 
ftanze fanno, che i Tartari, i quali abi- 
tano una pianura incolta, fono nel me- 
defimo calò . 

CAP. XX. 

• r 

Del Dritto delle Genti prejfo <C Tartari . 

1 Tartari tèmbrano tra di loro dolci , 
ed umani j e fono i più crudeli Con- 
quiftatori ,* padano arti! dr fpada gli Abi- 
tatori delle Città , che prendono , credo- 
no 
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no far loro grazia allorché li vendono , o 
li diftribuilcono a’ loro Soldati . Hanno 
diftrutto l’Afìa dalle Indie fino al Medi- 
terraneo ; tutto il Paelè,che forma l’O- 
riente della Perfia è refiato dilèrto . 

Eccovi ciò , che mi Mèmbra che abbia 
prodotto un tal Dritto delle Genti . Que- 
lli Popoli non avevano alcuna Città» tut- 
te le loro Guerre lì facevano con pron- 
tezza , e con impeto . Quando Iterava- 
no di vincere, combattevano; accrelce- 
vano l’armata con i più forti, quando 
non lo Iteravano . Con tali coftumanze » 
s’ accorlèro , che era contra il loro dritto 
delle genti , che una Città , quale non 
poteva refiftergli , gli arreftafie . Coftoro 
non conlìderavano le Città , come una 
unione d’ abitatori , ma come luoghi pro- 
prj a lòttrarlì dalla loro potenza . Non 
avevano arte alcuna per attediarle, e fi 
elponevano molto , attediandole . Vendi- 
cavano col fangue tutto quello , che ave- 
vano Iparlò. 


CAP. 


t 
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C A P. XXI. 

Legge civile de ’ Tartari . 

, . • t ■ ' • ' . 

I L Padre Duhaldo , dice che predo a 
. i Tartari l’ultimo de’ figliuoli malchi 
è fèmpre l’erede, per la ragione, che a 
mifura , che i primogeniti fono in ifta- 
to di elèrcitare la vita paftorale , eleo- 
rio di cala con una certa quantità dibe- 
ftiame , che il Padre loro dona , e for- 
mano una nuova abitazione L’ ultimo 
de’ mafchi , che retta in cafa con fuó Pa- 
die è il fuo erede naturale. 

Io ho fentito dire , che un tal coftume 
è ftato ancora ofiervato in alcuni picco- 
li dittretti dell’ Inghilterra . Quella è 
lènza dubbio una Legge paftorale deri- 
■Wata da qualche Popolo Brettone di poco 
conto , o portatavi da qualche Popolo 
della Germania . Si fa da Cefare , e Ta- 
cito, che quelli ultimi coltivavano poco 
*le terre . ■ 


GAP. 
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CAP. xxir. 

. * . «-* -T . ■ 

D’ una Legge civile de' Popoli della Ger- 
mania . 

I O (piegherò in quedo luogo , come 
quello Tello particolare della Legge 
Salica, il quale ordinariamente lì chiama la 
Legge Salica, è proprio d’un Popolo, il 
quale non coltiva le Terre , o almeno 
le coltiva poco. 

La Legge Salica (a) vuole, che allor- 
quando uno iafcia de’ figliuoli , i malchi 
fuccedano alle terre Saliche , in pregiudi- 
zio delle femmine . 

Per fapere ciocché erano le terre Sa- 
liche , bilògna ricercare ciocché erano le 
proprietà , o P ulo delle terre predò a i 
Franchi , prima che quelli ulcidèro dalla 
Germania . 

Il Signor Echard ha benidìmo provato, 
che la parola Salica viene dalla voce Sala , 
Che lignifica cafa , e che con lèguen temente 
la terra Salica era la terra della cala. Mi 
farò piùdalontano,edefaminerò, cioc- 
. Tom.IL \ y chè 

fca) Tit. U. 


\ 

\ 
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che era la Cala , e la Terra della cafa pref 
lo i Popoli della Germania . 

„ Eglino non abitano Città alcuna, di- 
„ ce (a) Tacito , e non pollono loffrire # 
„ che le loro cale fi tocchino fra di lo- 
„ ro ; cialcuno lalcia attorno della fua 
„ cafa un piccolo terreno chiufo:, e b&- 
„ ricato „ Tacito parla elettamente ^ 
perchè più Leggi de’ Codici (è) Barbari, 
hanno delle di^ofìzioni differenti contra 
coloro , i quali rovelciano quello recinto 
(c) , e contra coloro , i quali penetrano 
dentro la medelìma cafa. . ■«. 

Noi fappiamo dà Tacito , e Cefare , che 
le terre, che i Germani coltivavano , non 
erano loro Hate donate , che per un annoi 
dopo del quale^ ritornavano ad effer pub- 
bliche. Non avevano altro Patri mon i.o,chf? 
la cafa, ed un pezzo di terreno nel recinto^ 
o attorno della cala . Quello è il patrimo- 
nio particolare, che apparteneva a’inafchb 
• • : . - , ' v . In 

(a) La Legge degli Alemanni top. io. e la Legge 
de’ Bavari tit. io. i. e $. 2. 

(b) Nulla s Germanorum Populis Vrbes habìtari fa- 
tti notum efl , ne pati quidem inter fe junSas fedes , 
colunt d/fcrett , ut nemus placuit. Vieta locante non in 
nofirum morem conncxis , & coherentibus adificiis ,fuam 
quifque domum / patio circumdat. De morib. German. 

(c) Quello recinto fi chiama CorUs nelle Carte. • 
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In edòtto per qual ragione doveva que- 
llo appartenere alle femmine ? Quelle 
■pacavano in un altra cafa . 

La terra Salica era dunque quello re- 
cinto , che dipende dalla cafa dei Ger- 
mano ; Quella era la loia proprietà , che 
egli ebbe . I Franchi dopo la conquida, 
ebbero delle nuove proprietà , e li con- 
tinuò a chiamarle le terre Saliche . 

Allorché i Franchi vivevano nella Ger- 
mania , i loro beni ceni ìdéva no in Schia- 
vi, in pecore, in cavalli, ed arrm &c. la 
cala? e la piccola porzione di terra, che era 
a quella unita , erano naturalmente d na- 
te aìfigl-iucli mafehi , che vi dovevano abi- 
tare . Ma allorché dopo della conquida, 
i Franchi lì furono refi pofieflori di dimol- 
te terre , fi dimò un’ acerba colà , che le 
femmine ; ed i loro figliuoli, non ne avelle- 
rò parte . E s’ introdufiè un ufi) , che per- 
metteva al Padre di richiamare la fua fi- 
gliuola , e i figliuoli di fua figliuola . Si 
•fece tacere la Legge; e fu ben necefiàrio 
ohe tal fòrte di richiami fodero comuni, 
poiché -le ne fecero delle formule (a). 

' ; ' *. V a - • • Fra 

(a) Vedi Marculfo lib. 2 fnrm. io. e 12. l'Appen- 
dice di Marculfo form. 40. e le formule antiche chia- 
mate di Shrmòndo turni. 22. 
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Era tutte quelle formule io ne trovo 
una (a) Angolare . Un Nonno richiama i 
fiioi nipoti per fuccedere co 5 fiioi figliuo- 
li, e figliuole. Che diveniva dunque la 
Lerge Salica ? Bifognadire, che in que’ 
tempi non fotte più ofiervata , o che 
l’ufo continuo di richiamare le figliuole, 
facettè riguardare la loro capacità di fuc- 
cedere , come il cafò più ordinario . 

La Legge Salica non avendo per og- 
getto una certa preferenza d’un feftò 
fopra d’un altro, molto meno aveva quel- 
lo d’una perpetuità di famiglia di no- 
me , o di trafmiffione di terra . Tutto 
quefto non entrava nella tetta de i Ger- 
mani; quella era una Legge puramente 
economica , che dava la cafa , e la terra 
dipendente dalla cafa, a’ mafehi, i quali 
la dovevano abitare , e a’ quali per confè- 
guenza loro conveniva per lo meglio . 

Non fi deve far altro , che tralcrivere 
in quefto luogo il titolo delle poflèttìoni 
ereditarie della Legge Salica . Quefto 
è il Tello così famofo di cui tanti han- 
no parlato; e che sì pochi hanno letto . 

,, Se un Uomo muore lènza figliuoli luo 

?j Pa- 

(a) Form. 5$. nella raccolta di Lindembrocb -» 
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,, Padre , o lua Madre gli fiiccederanno; 
,, 2. Se egli non ha nè Padre, nè Ma- 
,, die, filo fratello , o fila forella gli fuc- 
„ cederanno ; 3. Se non ha nè fiatel- 
5 , lo nè lorella y la forella di fila Madre 
„ gli fuccederà ,• 4. Se fua Madre non 
„ ha forelle , la forella di Ilio Padre gli 
„ fuccederà ; Se filo Padre non 
3 , ha folcile , il più profilino paren- 
„ te mafchio gli fuccederà ,* 6. Niu- 
„ na porzione (a) della terra Salica pafi- 
„ ferà alle femmine , ma apparterrà a’ 
„ mafchi^cioè adire, che i figiimafchi 
„ fiiccederanno al di loro Padre 

Egli è chiaro , che i primi cinque arti- 
coli riguardano la fuccefiione di colui, 
il quale muore fènza figliuoli , e il (èrto la 
foccefiìone di colui, il quale ha de’figliuoli. 

Allora quando uno moriva fenza fi- 
gliuoli , la legge voleva , che uno dt* 
due fèfiì non avelie preferenza fopra l’al- 
tro, fe non che in certi cali . Ne’ pi imi due 
gradi di fùccefiìone , i vantaggi de’ ma,* 
fchi , e delle femmine , erano gli fìelfi ; 

V 3 nel 

(a) De terra vere Salica in mulierem nulla portio 
bar editati* tranfit , ftd hoc virtlis feteus adquirit j he 
ejf , flit in ipfa Ereditate fucetdunt tit. 6i. é. 
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nel terzo , e nel quarto , le femmine ave- 
vano la preferenza , ed i mafchi 1* ave- 
vano nel quinto . 

Io trovo il teme di quelle ftravagan- 
„ ze in Tacito „ I figliuoli (a) di forel- 
„ le , dice egli, fono amati dal loro zio 
„ come dal proprio loro Padre , vi fò- 
„ no di quelli, che confiderano quello vin- 
„ colo , come uno de’più tiretti, ed anche 
„ de’ più fanti ; lo preferifcono , quando 
„ ricevono degli ortaggi „ Perciò i no- 
ftri primi Storici (b) ci parlano tanto del- 
l’ amore de i Re Franchi , per le loro 
fcrelle , e pe’ figli di elle . Che fe i 
figliuoli delle /bielle , erano confiderati 
nella cala , come loro figli medefimi , era 
naturale , che i figliuoli di quelle coniìde- 
r a fièro la loro zia, come la loro propria 
Madre . 

. •. La 

.. . ■ v 

(d) Sororum filiti idem apud avunculum , quarti apud 
Patron hcnor . Qtiidam fanBiorem , ar&iorcmque hunc 
mxum fan giùnti arbitrante , & in accipiendis obfidi- 
bt's maga exipunt , tamauam ù , & animum firmila , 
domum latius tcncant . De morib. German. * 

(b) Vedi in Gregorio de Tours l;b. 8. cap. 18. e io. 
lib. 9. cap. 1 6 e io. i furori di Gontrambo fopra i 
carrivi 'trattamenti fatti ad lugunda fua nipote , da 
teuvigilda , c come- Ghiideberto fuo fratello, fece 
la guerra per farne vendetta . •. > • ; , 
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La forella della Madre era prefeiita 
alia forella del Padre; ciò li (piega per via 
d’altri tefti della Legge Salica: quando una 
Donna (a) era vedova , cadeva lotto la 
tutela de’ parenti del Tuo marito ; la Leg- 
ge preferiva per quella tutela i paren- 
ti della linea femminina a quelli della li- 
nea mafculina . In effetti una Donna, che. 
entrava in una famiglia nell’ unirli con 
perlòne del fuo fedo era più legata con i 
parenti della linea femminina, che ccn quel- 
li della mafculina . Oltre a ciò quando (, b ) 
un Uomo avea ammazzato un altro , e 
che non avea come fodisfare alla pe- 
na pecuniaria, in cui era incorfo , la Leg- 
ge gli permetteva di cedere i fuoi beni, 
èd ì parenti doveano liipplire a ciò che 
mancava. Dopo il Padre , e la Madre, 
ed il fratello , era la forella della Madre 
quella , la quale pagava , come le quello 
vincolo avelie qualche cola di. più tene- 
ro . Ora la parentela , che dava gli ag- 
gravi dovea dare ùmilmente i vantaggi. 

La- Legge Salica voleva , che dopo la 
forella del Padre il piùprcflìmo parenr 

V 4 te 

(a) Le^ge Salica tit. 47. 

(b) Ibidem tit. 61. $. 1. 
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te per linea malculina avelie la luccef- 
lìone : ma le egli era parente oltre il 

2 uinto grado non /accedeva . Perciò una 
)onna in quinto grado farebbe fucceduta 
ad elclufìone di un malchio del fello, 
e ciò fi vede nella Legge (a) de i Fran- 
chi Ripuari, fedele interprete della Leg- 
ge Salica nel titolo degli Allodiali , dove 
Segue palio a palio l’ iftelìò titolo della 
Legge Salica . 

Se il Padre lalciava de’ figliuoli , la 
Legge Salica voleva , che le lue figliuole 
follerò elclulè dàlia luccelfione alla ter- 
ra Salica, e che quella appartenefie ai 
figliuoli malchi . 

"Mi làrà facile di provare , che la Leg- 
ge Salica non elclude indiftintamente le fi- 
gliuole dalla terra Salica , ma nel calò lò- 
lamente, in cui i fratelli le ’lcludelTero . 
Ciò fi vede nella medefima Legge Sali- 
ca , la quale dopo di aver detto, chele 
Donne non pollederebbero cofa alcuna 
della terra Salica , ma lòlamente i ma- 
rchi , ella medefima s’ interpetra , e lì 
rilìringe „ Cioè dice ella , che il figliuolo 

„ fuc- 

(a) Et deirtceps' ufque ad quìntum genuculum , qui 
pnximm fucrit in bxrcdìtatc jfutetdat tit. 5$. §. j 
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„ luccederà all’ efedità del Padre „ . 

Secondo . Il Tello della Legge Salica 
è pollo in chiaro dalla Legge dei Ripua- 
ri data da’ Popoli Trancili , nella guila , 
eh* è data la Legge Salica , la quale ha 
anche ella un titolo (a) degli Allodiali ,fo- 
migliantilTimo a quello della Legge Salica. 

Terzo . Le Leggi di quei Popoli bar- 
bari venuti tutti dalla Germania , s’ iur 
terpetravano leunc colle altrettanto più, 
che tutte hanno apprello a poco il medelì- 
mo Ipirito . La Legge de’ Safloni (b) vuo- 
le che il Padre , e la Madre lalcino la lo- 
ro eredità al loro'figliuolo , e non alla loro 
figliuola, ma che le non vi fono, altri che 
figliuole, abbiano tutte quante l’ eredità. 

Quarto. Noi abbiamo due antiche for- , 
mole (c) , che pongono il calo , in cui fe- 
condo la Legge Salica , le figliuole fono 
elclufo da i mafehi, ed è allora , che con- 
corrono col di loro fratello . 

Quin- • 

(a) $ 6 . . • , 

(b) Tit. 7. §. 1. Pater , aut Matcr defun&i, fidio , 

yion fili* hxrcditatcm relinquatit §. 4. qui dcfun&us non 
filios , /ed filias reliquerit ad eas omnis btrrcditas per- 
tinca t. * 

(c) In Marculfo lib. a. form. 12. e nell’Appendice 
di Marculfo form. 49. 
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Quinto . Un’altra formola (a) prova, che 
la figliuola fuccedeva in pregiudizio del 
nipote ; non era ella dunque efclufa , fé 
non che dal figliuolo. ' - 

Serto. Se le "figliuole per la Legge Sa- 
lica fodero fiate generalmente elclule dal- 
la fuccertìone delle terre, farebbe impofi* 
libile lo fpiegare le Storie , le Formule, 
eie Carte , che parlano continuamente 
delle terre, e de’ beni delle Donne del- 
la prima razza . . . * 

Si ha avuto ( b ) torto di dire, che le 
terre Saliche erano Feudi; Primo. Quello 
titolo è intitolato: Degli Allodiali . Se- 
condo . Da principio i Feudi non era- 
no ereditari . Terzo . Se le terre Saliche 
foflero flati Feudi, come Marculfo a- 
vrebbe egli trattato d’ empio l'ufo , 
eh’ efcludeva le Donne di (accedervi , 
poiché nè anche i medefimi malchi vi fuc? 
cedevano ? Quarto Le carte , che fi ci? 
tano per provare , che le terre Saliche 
erano Feudi , provano (blamente, che era- 
no terre libere . Quinto. I Feudi non furo- 
no ftabiliti, fe non che dopo della conqui- 

I : - * • fta, 

» : 

(a) Nella raccolta di Luidémbroch form. 55 . 

U>) Du-Cange , Pitbou Gre. 
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DELLE LEGGI. Lib.XVIII. Cap.XXIL 
fta , e le Leggi Saliche furono vifibilmen- 1 
te raccolte, prima che i Franchi partifie- 
fo dalla. Germania . Sedo < Non fu la Leg-* 
ge Salica , quella ., la quale col liiuitare 
la fucceflìone delle Donne formò lofla- 
bilimento de’ Feudi, ma fu io ftabilimen- 
to de’ Feudi, quello , che pofe i limiti 
alla fucceflìone delle Donne , ed alle di- 
fpofizioni della Legge Salica . 

Dopo tutto ciò, che lì è detto, non lì cre- 
derebbe , che la fucceflìone perpetua de 
Malchi alla Corona di Francia potefle 
venire dalla Legge Salica . Egli è però in- , 
dubitabile, che vien di lì : Io lo provo" 
da diverfi Codici de i Popoli barbari « 
La Legge Salica (a) e la Legge dei Borgo- 
gnoni (è ) non dettero alle femmine il dritto 
di fticcedere alla terra con i loro fratel- 
li ; effe non fucc’ederono nè anche alla 
Gorona (c) : la legge de’ Vifìgoti (d) al 
contrario ammette le figliuole a fuccer 
dere alle Terre co’ loro fratelli , le 

fem- 

• , • ( 

(a) Tit. 63. : ' 'i > 

(b) Tit. 1. 3. tit. 14. 1. e tit. 51. 

(c) Ub. 4. tit. x. $. 1. / 

(d) Le Nazioni Germaniche, dice Tacito , avevano 

delle ufanze communi , e ne avevano ancora delle 
particolari . . 
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femmine furono abilitate a tuccede- 
re alla Corona . Pretto a quelli Popoli 
la dilpofìzione della Legge civile fono- 
ni ile la Legge politica . 

Non fu quello il lòlo calò in cui la 
Legge politica pretto a i Franchi cedette 
alla Legge Civile . Per la dilpofìzione del- 
la Legge Salica , tutti i fratelli liiccede- 
vano ugualmente alla terra , e quella era 
ancora la diluizione della Legge de* 
Borgognoni. Parimente nella Monarchia 
de’ Franchi, ed in quella de’ Borgogno- 
ni , tutti i fratelli (uccellerò alla Corona; 
colla fola differenza di qualche violenza, 
di omicidj , ed ulurpazioni fra i Borgo- 
gnoni . 

CAP. XXIII. 

Della Chioma Reale • 

1 Popoli, i quali non coltivano le terre, noni 
hanno Umilmente idea del luttò.Bifogna 
vedere in Tacito , la maravigliofa lèmplici- 
tà de i Popoli Germani; le arti non lì 
affaticavano per procurar loro degli or- 
namenti , li trovavano nella natura . Se 
la famiglia del loro capo doveva edere 
diftinta con qualche legno , dovevano ri- 

cer- 
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cercarla nella fleffa natura . I Re de* 
Franchi , de’ Borgognoni , e de i Vifigoti 
avevano per Diadema la loro lunga Chio- 
• 


CAP. 


xxiv. 


De' Maritarvi dei Re Franchi. 

oO 

H O detto, che fra i Popoli , i quali non 
coltivano le terre , i maritaggi non 
erano tanto ftabiliti , e che ordinariamen- 
te vi fi prendevano più mogli . „ I Ger- 
mani erano quafi gli unici(4)fra tutti i. Bar- 
bari , che lì contentafièro di una fòla 
moglie , e fe ne eccettuano (b) dice Trf- 
tìto alcune perfone , le quali non per 
dilfòluzione , ma per cagione della loro 
nobiltà, ne avevano molte. „ 

Ciò (piega la ragione , per la quale i Rè 
della prima razza avevano un numero 
tanto grande di mogli . .Quelli maritag- 
gi erano, non un effetto d’incontinenza, 
ma un attributo di dignità : Sarebbe fla- 
to 

... / ) 

(a) Prope foli Barbarorum ftngulis uxori bus contenti 
funt. De morjbu^ Gcrmanorum. . 

(b) Exceptis admcdum paucis , qui non libidine t 
Jed (Smobilitatemi plurimis nuptiu ambi untur, ibid. 
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to uncolpirgli in una parte molto delica- 
ta , ii far loro perdere una tale prero- 
gativa (a) . Ciò [piega la cagione , per- 
chè V efempio del Rè non fu lèguito dai 
fudditi. . » - ?*' 

. C A P. XXV.. 

* . ' f f 

■ \ Childerico . 

• » $ 

i » 

„ T Maritaggi fra i Germani fono fe- 
JL ve n ( b ) dice Incito , i vizj non 
3.. fon punto un foggetto ridicolo ; cor- 
„ rompere V o eflere corrotto 9 non lì 
5, chiama ima ufanza ,> o moda di vive- 
,, re 5 vi fono pochi (c) efempj in una 
», Nazione sì numerofa della violazione 
„ della fede coniugale . „ 

Giò fpiega l’ elpullìone di Childerico : 
egli andava a ferire i rigidi coftumi, che 
k conquida non aveva avuto tempo di 
cangiare. :: v <-•*' . • 

CAP. 

(a) Vedi la Cronaca di Freàegairo fulPanno 628. 

(b) Severa matrimonia ... .. nemo illicvitia udet^ticc 

corrumpere ^ tr corrumpi fceculum vocatur . De moribus 
Germanorum . ■ ... • • 

(c) Paucijfima in tani numero fa gente adultcria, ibid. 
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f ' ; - , 

' C A p. XXVI. :r 

$ . . • ' : / 

Della Maggiorità de' Re Franchi . 


J Popoli Barbari, i quali non coltivano le 
terre , non hanno propriamente ter- 
ritorio , e lòno , come abbiamo detto , 
piuttofto governati dai dritto delle gen- 
ti , che dal dritto civile . Sono dunque 
Tempre armati . Perciò dice Tacito „ Che 
„ i Germani non face-vano {a) verun af- 
„ fare nè pubblico nè particolare , fenza 
» edere armati „ Davano il loro parere (b)> 
con un legno che facevano collei loro 
armi (c). Subito , che erano capaci di 
portarle, erano prefentati alPAlfemblea; 
ponevano loro nelle mani una freccia (d) 
e da quel momento ufeivano dall’ infan- 

J'.F • - ’ * . ... v * Zi 3, 




(a) Nihtl ncque pubi tea , ncque privata rei nifi ar- 
a & unt ’ l^ e njorib. Gcrnunor. 

(o) St difplìcuit fententta , fremita afpernxntur , fin 
placutt. frainca s concutiunt. ibid. 

• ;(c) Sfid arma / umere ante cuiquam morìs quarti ài* 
vttas , fuffcBurum probaperit . 

vtiò {Turi! in ipfiy Concilio vel Principimi ah qui s , 
va Pater 9 vel propinquus , fiuto , frameaque juve netti 
frnant. - . 
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zia (a); erano una parte della famiglia, 
e ne diventavano una della Repubblica . 

Childeberto IL aveva quindici anni (b) 
allorché Gontrambo lùo zio lo dichiarò 
maggiore, e capace di governare da fe 
fteirb . Gli dille (c) „ Io ti ho pollo que- 
f, da freccia in mano , come un Legno 
„ del dono che io ti fò di tutto il mio 
,, R egno (d) „ E voltandoli in verfo P Af- 
femblea ,, Voi vedete che il mio lìgliuo- 
„ lo Childeberto è divenuto un uomo ; 
obeditegli. ,, 

Si vede nella Legge de'Ripuari, che quella 
età di quindici anni, che la capacità di por- 
tar arme, e che la maggioretà andavano dei 
pari,. Se un Ripuario è morto, o fe è 
< Ita- 


la) Hae apud illos tega , bic prtmus j menta honts\ 
ante hoc domus pois videntur , inox Reipublica.Dc mo- 
ribus Germanorum. 

(b) Aveva appena cinque anni dice Gregorio de 
Tours lib. 5. cap.i. quando a tuo Padre nell’anno 7os*cioè 
che egli aveva cinque anni . Gontramno lo dichiarò 
Maggiore l’anno 385. aveva dunque quindici anni. 

(c) Guntramnuc data in Childcberti manu hafta di- 

fa divit: hoc eft indi cium buod tibi omne rrgnum meum 
tradidi ibid.lib.\.tap.i$. - , 

(d) Gontramno dichiarava- maggiore al fuo Nipote 
Childeberto, il quale era, già Re, ed oltracciò lo face- 
vi il luo erede . 
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„ flato ammazzato (a) , e che abbia la- 
” * uat0 un foglinolo , non potrà nò conve- 
„ nire , nè edere convenuto in giu dizio 
„.fe non ha quindici anni finiti , e allora 
„ o rilpondera da se medefimo , o (ce»lie- 

” rà un r £ an ?P ione „ Conveniva che Io 
(pirite i fofle ben formato per difenderli 
in giudizio, e che JofofTe ancora ih cor* 

»° nel fcom battimento . 
Predo (b) i Borgognoni, i quali avevano ef- 
(i pure 1 ufo del combattimento nelle 
azioni giudicane, la.maggior età era an- 
cora di quindici anni. 

- Agatìa ci dice , che le armi de’ Fran- 
chi erano leggiere . Potevano dunque ef* 
(èr maggiori , quando avevano quindici 
anni. Coll andar del tempo le armi di- 
vennero pelanti, e in fatti erano tali a 
tempo d! Carlo Manno, come apparile da’ 
noftri .Capitolari, e da’noflri Romanzi. 
Color op quali ( c ) avevano de’Feudi , e che 
confeguentemente dovevan fare il fervi- 
zio militare , non furono nella maggior 
età , (e non di ventuno anno ( d ) . 

Tornii. X .CAP. ■ 

£° D t v? - can f '«mento per gl’ignobili. 

(d) San Luigi non fu Maggiore , che in quella età- 

canfi,à un 4i Carlo V. q neil’anno 


4 &\ 
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322 DELLO SPIRITO 
C A Pi.. XXVII. 

Continuazione fui meàefmo /oggetto . 


S I è veduto che prefib i Germani , 
neffuno fi prelèntava neJl’Aflemblea 
prima della maggior età ,* i minori erano 
parte della famiglia , .e non della Repub- 
blica . Quella fu la cagione, per la qua* 
le i figliuoli di Clodomiro Rè d’ Orleans, 
e. conquiftntore della Borgogna, non fu- 
rono dichiarati Rè , imperciocché la loro 
tenera età , non permetteva toro di pre- 
sentai lì aU’Afsemblea . Non erano ancora 
Re , ma dovevano efièrlo fubrto che 
fuflero capaci di portar arme ; e frat- 
tanto Clotilde la loro Nonna governava lo 
Stato (a). I loro zii .Clotario, eChildc- 
beuO'li Scannarono, e fidivillTO.il Re- 
gno fra di loro . Quello elèmpio fu ca- 
gione,: che dipoi i Principi pupilli furo- 
no dichiarati . Re fubito dopo la morte 
' \ r \ ■ • - de’ 

(apComparifce per Ortgorio di Tonti lib ?.che ef- 
fe fcclA? due uomini delia Borgogna, la quale era jma 
conquida di Clodomiro , per ma'zarli al Trono di 
Tcu s,che era ancora dipendente dal Regno di Clo- 
domiro . *. , : " .. V. 

» , . . 5 » I * » 


DELLE LEGGI.Lib.XVIir.CapXXVII. 
de’ loro Padri . In quella maniera iJ Duca 
Gondovaldo falvò Childeberto II. dalla 
crudeltà di Chilperico , e lo fece dichia- 
rar Re (a) in età di cinque anni . 

Ma in quello cangiamento medefimo 
lì feguitò il primo Ipirito della Nazio- 
ne ; di maniera che nemmeno gli atti 
erano cord lotto il nome de* Re. pu- 
pilli. Perciò vi era predò a’ Franchi una 
doppia amminilfrazione , l’una che ri- 
guardava la Perlòna del Re pupillo, e l'al- 
tra che riguardava il Regno j e ne’ fèudi 
vi era una diRèrenza fra la tutela , e la 
Reggenza . 

cap. xxvnr. 

• * . ‘ » • 

Spirito Sanguinario de ’ Re Franchi , 

C Lodoveo non era Rato il lòlo de’ Prin- 
cipi tra’ Franchi, che avelie intra- 
prefo delle Ipedizioni nelle Gallie . Mol- 
ti de’ Tuoi parenti vi avevano condotto 
delle Tribù particolari ; e ficcome egli vi 
/ : : X -rt - .. eb-. 

V *•' * 

00 Gregorio di Tottrs lib. j. cap. i. vhr lufìro atetis 
uno jam pera&o , qui die Dojnimcte Natali s regnare eoe- 

pie. •• 1 ' --- 
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ebbe maggiori fuccefiì , e che potette dare 
ile’ confiderabiii ftabilimenti a coloro, i 
quali P avevano fèguito, i Franchi cor- 
tèi o a lui da tutte le Tribù, e gli altri 
capi fi trovarono troppo deboli per refi- 
fìergli . Formò il difegno di (terminare 
tutta la Tua cafa , e vi riufeì (a ) . Teme- 
va , dice Gregorio (b) di Tours , che i 
Franchi non prendeflèro un altro capo. 
I Tuoi figliuoli , ed i fìioi fuccefibri imi- 
tarono quella Tua condotta quanto fu lo- 
ro pofiibile : fi vedde incefiantemènte il 
fratello , il zio , il nipote , anzi il fi- 
gliuolo , il Padre cofbirare centra tutta la 
propria famiglia. La legge non faceva altro 
che tèparare la Monarchia; il timore, Pàm- 
bizione , e la crudeltà volevano riunirla. 

CAP. XXIX. 

• Delle AJfemblee della Nazione prejfo 
i Franchi . 

* • » • • • ( .i 

• • • • 

S I è detto qui fbpra , che i Popoli , 

i quali non coltivano le terre godono 

cruna 

. r * . * • t 

(a) Grtgar. di ToUrf. lib.x. 

(b) Ibidem. 
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d’ una gran libertà . I Germani furono 
in quello calo . Tacito dice , che non da- 
vano a’ioro Re , o Capi , che una Poten- 
za molto moderata (a) ; e Celare dice (fr), 
che in tempo di pace non avevano Ma- 
gistrato comune , ma che in cialcuna 
Terra i Principi facevano giufìizia fra i 
loro proprj- dipendenti . Parimente i Fran- 
chi nella Germania non avevano Re , co- 
me Gregorio di Tours lo prova molto be- 
ne (c) . 

„ I Principi (d) , dice Tacito , delibe- 
„ rano fopra di piccole colè ; tutta la Na- 

zione lòpra le grandi ; di maniera per 
,, altro , che gli afltàri , di cui il popolo 
,, prende informazione, fono ugualmente 
„ portati avanti i Principi „ Queft’u- 
fò lì conlèrvò dopo della conquida , co- 

X 3 ' me 

' (a) Nec Re gibus libera , aut infinita potè fìat , Cx- 
terum , ncque animadvertere , ncque vincite , ncque 
verberare &c. De moribus Gerrn. 

(b) in pace nullus ejl communis Magiftratus \ fed 
Principes Rtgionum , atque pagar um inter Juos fui di- 
tunt . De Bello Galli. Iti». 6 . 

(c) Lib. 2. ' ■ » 

(d) De winoribus Principes confultant , de majori- 
bus omnes ; ita tamen ut ea , quorum venti plebem 
arbitrtum ejl , apud Principes pertraSentur^Ds morii». 

Germ. ,. t „ ... ; . . 
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me ( a ) li vede in tutt’ i monumenti . 

Tacito ( b ) dice , che i delitti capitali 
potevano edere riferiti all’Afiemblea v. Il 
mededmo avvenne dopo della conquida, 
ed i Gran Vadàlli vi furono giudicati . 

C A P. XXX. 

Deir autorità del Clero nella prima 
Razza . 

F Ra i Popoli Barbari i Sacerdoti han- 
no ordinariamente del potere , im- 
perciocché hanno e l’autorità, che loro 
concede la Religione , e la Potenza , che 
loro dà fra (òmiglianti popoli la forza del- 
la (omnia loro credenza . Perciò veggia- 
mo in Tacito, che i Sacerdoti erano in 
gran credito predo a’ Germani, e che re- 
golavano l’ Afiemblea del (c) popolo . Dei 
rimanente era (èmpre a loro permedo (d) il 
. . ga- 

. (a) Lex tonfai fu populi fit , & Conflitutionc Re- 
i's. Capitolari di Carlo il Calvo anno 864., articolo 6. 

(b) Ltcet apud Concilium accufare , & difcrimen 
catms intender e . De mori bus German. 

(c) Silentium per Sacerdote s j qui bus & coercendi 
fus eft imperatur . De mori bus German. 

(d) Nec fegtbus libera , aut infinita Potefias . Cotte- 
rum ncque ammadvcrtcre , neque vino ir e , ncque ver- 

bera- 
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gaftigarefiL porre in ceppi, e il battere; 
lo che facevano non per ordine dei Prin- 
cipe , nè per deli inare gartigo ; ma come 
tè foflè per ifpirazione di Dio , tèmpre 
pretènte a coloro , i quali fono guerrieri. 

Non bifogna maravigliarli tè dal prin- 
cipio della prima Razza li vedono i Ve- 
tèovi (a) arbitri de’ giudizi , tè lì veggo- 
no comparire nelle Affèmblee della Na- 
zione ; fe hanno tanta parte nelle rifo- 
luzioni de’ Re , e tè lì dj/penlàno loro 
cotanti beni . - 



X 4 Al- 
berare , nifi Sacerdotibus efi permiffum , non quafi in 
jxxnam , ve c Ducis tuffa , fed velut Deo imperante , 
quem adeffe Bcliatoribus credunt ibidem . 

(a) Vedi la Cpftituzione di Clotario dell’ a nno 
5<5o. articolo 6 . 


LIBRO DECIMONONO 

Delie Leggi nel rapporto , che hanno con 
i pi incipj, i quali formano lo Ipirito 
generale , i coftumi , e le manie- 
re di una Nazione. 

. C ..A P. I. . 

* u W ' * • • 

Del foggetio di quejìo Libro . 


Q Uefta materia è molto ampia . In 
mezzo a quella folla d* idee , 
che mi fi prelèntano allo Ipirito, 
abbaderò più all’ ordine delle colè , 
che alle colè medefime ,* conviene , che 
io feorra a dritta , ed a finiftra , che io 
penetri, e che iofuperi ogni oftacolo. 


CA P. II. 


Quanto convenga , che gli /piriti /ano 
preparati per ricevere migliori Leggi . 

N luna cofa parve più intollerabile a’ 
Germani (a) quanto il Tribunale 

- : \ di 

(a) Tagliavano la lingua agli Avvocati , è dice- 
vano : Vipera , lafcia di fifchiarc . Tacito . 
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di Xaro (a) . Quello , che fu eretto da 
Giuftiniano ( b ) fra i Laziani per procef- 
fare colui , il quale ammazzò il di loro 
Re , ior parve una co là orribile , e bar- 
bara . Mitridate (c) perorando contra i 
Romani foprattutto gli rimprovera ful- 
le formalità (d) delia loro giuftizia . IPar- 
' ti non poterono iòpportare quel Re , che 
per efiere flato educato in Roma fi era 
re(b aflabile , ed accechile con tutti . La 
Libertà medefima è fembrata nojofa a de’ 
Popoli , che non erano avvezzi a goderne. 
Per quella ragione medefima un’ aria pu-? 
ra è alcune volte nociva a coloro , i qua- 
li hanno vifluto iu un Paelè pantanolò. 

Un Veneziano della cafata !?<*/£/ trovan- 
doli nel Pegù (e) fu introdotto alla pre- 
fenza del Re . Quando coftui lèppe,che 
in Venezia non vi era Re, fece uria Ti- 
fata sì ftrabbocchevole , che gli venne 

una\ 

(a) Prompti aditus , nova comitas , ignota Parthis 
virtutes , nova viltà* Tacito. 

(b) Agathias lib. 4. 

(c) Giuflino lib. $8. 

. (d) Calumnias litium ibidem . 

(e) Ne ha fatta la deferizione nel 1 696. Raccolta de 
viaggi che hanno fervito allo ftabilimento della Conv» 
pagnia dell’ Indie , xm . i-part. 5 .pag. j j. ; 
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330 DELLO SPIRITO 
una tolte, che nonio lafciava parlare (è 
non con ftento a’fuoi Cortigiani . Qua- 
le è quel Legislatore , il quale potrebbe 
proporre un Governo popolare a gente 
limile ? 

C A P. III. 

Della Tirannia . 

V I fono due fòrte di Tirannia ; una 
reale , la quale conlìlte nella vio- 
lenza del Governo ; e 1* altra d’ opinio- 
ne , che fi fa tentire allorquando colo- 
ro, i quali governano , ftabililcono del- 
le colè , che ripugnano al modo di pen-; 
fare d’ una Nazione. 

Dione dice , che Augufto voleva farfi 
chiamare Romolo ; ma che avendo fapu- 
to , che il Popolo teme va , eh’ egli vo- 
leffe farfi Re , mutò difegno . I primi 
Romani non volevano Re , perchè non 
ne potevano foìfrire la Potenza : i Ro- 
mani del tempo d’ Augufto non voleva- 
no Re per non lòffi irne le maniere . Im- 
perciocché quantunque Celare , i Trium- 
viri, ed Augullo fòlfero effettivamente Re, 
avevano conlervato tutto 1* citeriore del-. 
2* uguaglianza , e la loro vita privata 

con- 
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DELLE LEGGI.Lib.XIX.Cap.IIL * * i 
conteneva una Ipecie d’ oppolizione al 
fallo de’ Re di quei tempi ; e quando noi* 
volevano Re , ciò lignificava , che vole- 
vano guardare le loro maniere , e non 
prender quelle de’ Popoli d’ Africa, e d* 
Oriente. 

Dione (a) ci dice , che il Popolo Ro- 
mano era fdegnato contra di Augufto per 
certe Leggi troppo lèvere, che egli ave- 
va fatte : ma che fubitochè egli ebbe 
fatto ritornare il Commediante Pilade,che 
le fazzioni avevano cacciato dalla Città, 
celiarono i dilgulìi . Un Popolo limile 
fentiva più vivamente la Tirannia quan- 
do li Icacciava un Buffone , che quan» 
do gii toglievano tutte le lue Leggi.' 

. \ * * ? - • . • 

C A P. IV. 

Coja Jtd lo Spirito getter Ale . ■ 

' ' * ’ ? 

M Oite lòno le colè , che governano 
gli Uomini ; il Clima , la Reli- 
gione , le Leggi , le Malfime del Gover- 
no , gli Efempj delle colè pallate, i Co- 
llumi , e le Maniere ,* e tutte quelle foiv 

ma- 

(a) I&54. fatisi. 
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33» DELLO SPIRITO 

mano un Spirito generale , che n’ è 1 * ef 
fetto. * •• * -4 

A proporzione , che in cialcuna Na- 
zione agilce. con maggior forza una di 
quelle cagioni , le altre cèdono tanto mag- 
giormente a quella . La Natura , ed ìl 
Clima dominano quali foli fòvra de’ Sel- 
vaggi ; le Maniere governano i Ghindi 5 
le Leggi tirannizzano il Giappone ; i Co- 
fiumi ponevano altre volte in tuono i La- 
cedemoni ; le Maflìme del Governo , ed 
i Collumi antichi regolavano la Città di 
Roma . 

C A P.- V... 

* , .... ... / . 

Con quanta attenzione conviene vegliare 
a non cangiare lo Spirito generale ài 
una Nazione . 

\ 

S E vi folle nel Mondo una Nazione, 
che avelie un’umore lodabile , un’ 
apertura di core , un contento nella vi- 
ta , un gufo , una facilità a comuni- 
care i fuoi penlìeri • che folle vivace , 
piacevole , allegra , alcune volte impru- 
dente, Ipellb indifcreta ; e che con tutto ciò 
avelie del coraggio , della generolità , .del- 
la difinvoltura e un certo punto d’ one- 
re. 
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DELLE LEGGI. Lib.XIX.Cap. V. 3 j 3 
re ; non li doverebbe penfare a riftriri- 
gere con delle Leggi le Tue maniere, per 
non opprimere le" Tue virtù . Se in ge- 
nerale il carattere è buono, cofa impor- 
ta , che vi fi trovino alcuni difètti ? 

Vi fi potrebbe tenere a freno le Donne, 
far delle Leggi per correggere i loro co- 
ftumi , e moderare il loro lufio ; ma chi 
fa fe non vi fi perderebbe un certo gu- 
filo, che viene ad efière in fortente del- 
le ricchezze della Nazione ? ed una gar- . 
batezza, che vi attrae gli flranieri? 

Deve il Legislatore fèguire il genio 
della Nazione , quando non è contrario 
a i principi del Governo ; perchè mai 
facciamo meglio di quel ,xhe facciamo li- 
beramente , ed a feconda del noftro ge- 
nio naturale . • - 

Se fi dà unofpirito di pedanteria ad 
una Nazione naturalmente allegra , lo 
Stato non vi acquifterà cofa alcuna , nè< 
pel didentro, nè pel difuori . Lardate- 
la fare fedamente le colè frivole , ed alle- 
gramente le fèrie . 


( 



■ ■ vv 

>■ . 

CAP, 


•- 
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CAP.: vi. ,/ 

Che non Ji deve, tutto correggere * 

• * ■ ♦ • * * * 

C He ci lalcino come diamo , djceva 
un Gentiluomo d’ una Nazione , eh? 
raiìòmiglia dimolto a quella, di cui ab- 
biamo dato una idea . La natura prov- 
vede a tutto « Effa ci ha dato una vi- 
vacità capace di offendere , e propria da 
farci mancare in ogni colà ; quella me- 
defima vivacità è corretta dalia garbatez- 
za , che eflà ci procura , dandoci del, gu- 
fto pel mondo , e lòvra tutto per la con- 
verfazione delle Donne- \r< j. • 
Ghe ci ladino tali quali damo . Le no- 
flre qualità indierete , unite alla noftra 
poca malizia , fanno , che le Leggi , che li- 
miterebbero 1’ umore fociabile fra di noi, 
non farebbero affatto convenevoli. 



C A p. VII.. 


• % A 

Degli Ateniejt , e de' Lacedemoni . 


G Li Atenielì , continuava quel Gen- 
tiluomo 3 erano un Popolo , che ave- 

va 


« / 
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va qualche rapporto col noftro ; egli am- 
metteva P allegrezza negli affari : un trat- 
to ridicolo gli piaceva lovra il Pergamo, 
come lòvra il Teatro . Quella vivacità, 
che egli ammetteva ne’ configli , la por- 
tava nell’ elocuzione . Il carattere de i 
Lacedemoni , era grave , fèrio , lecco, 
taciturno . Si farebbe ricavato P ideilo 
da uff'Atenielè con annoiarlo , come da 
un Lacedemone con divertirlo . 


CAP, ' Vili. 

Effetti dell ’ Umore fociabile . 

Q Uanto più i Popoli fi converfa- 
no , tanto più facilmente cangia- 
-\'.no di codumanze , imperciocché 
cialcuno ferve di dimoio alla curiofità del- 
P altro , e fi vedono meglio le fingolari- 
tà degli individui . Il clima , il quale in** 
dina una- Nazione a converfarfi con 
un’ altra , P inclina ancora al cangiamen- 
to , e la ragione , per la quale una Na- 
zione ama il cangiamento è la mede- 
fima , che la conduce a raffinarli il gufto 
La convenzione delle Donne guada 
i codumi , e raffina il gudo ; il defide- 

rio 
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336 DELLO. SPIRITO 
rio di piacere più degli altri , ftabilifce 
gli abbellimenti , ed il defìderio. di piacer 
più di quel , che fi può naturalmente pia- 
cere , ftabilifce le mode . Le mode lòno 
un’ oggetto importantiflìmo : a forza di 
render frivole lo fpirito, fi aumentano in- 
cjftantemente i rami del fuo commer- 
cio (a ) . 

CAP. IX. * , 

Della vanità , e dell' orgoglio delle 
• Nazioni . 


L A vanità è anche un buon mobile 
per un governo, quanto è pericolo- 
io T orgoglio. Per ciò confiderare bafta 
rapprefèntarfi da una parte gl* infiniti 
beni che rifultano dalla vanità.: cioè il 
ludo, Pinduftria, le arti ,_le mode, la» 
pulizia , il gufto ; e da un altro canto! 
mali infiniti , che produce 'l’orgoglio di 
certe nazioni % V. infingardaggine , la po- 
vertà , V abbandonamene di tutto , la 
diftruzione delle Nazioni , che il calo ha 
fatto cadere nelle loro mani , e la loro 
medefima diftruzione . L’ infingardaggi- 

• • ne 


(a) La favola delle Api . 
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DELLE LEGGI.Lib.XlX.Cap.lX. 3 37 
ne (a) è l’ effetto dei!’ orgoglio , la fati- 
ca è una conlèguenza della vanità ; l’ or- 
goglio d’uno lo porterà a non travaglia- 
re , mentre che la vanità d’un’ altro lo 
porterà a faper travagliare meglio degli 
altri . \ 

Ogni Nazione pigra ha della gravità; 
perchè coloro , i quali non travagliano, 
lì riguardano come Sovrani di coloro , i 
quali travagliano . 

Efaminatè tutte le Nazioni , e vci ve- 
drete , che. nella maggior parte la gra- 
vità , V orgoglio , e la pigrizia vanno 
del pari . 

I Popoli d’ Achim (£) fono fuperbi , e 
pigri ; coloro, i quali non hanno degli 
Schiavi , ne* prendono uno in affitto , rum 
foffe per altro , che per far cento patii , 
e portare due mifùre di rifo ; iì crede- 
rebbero difonorati iè lo por taffero da se. 

T07n.II, ' • - Y , Vi 

(a) I Popoli leguaci de! Cam di Malacamber , quel- 
li di Carnatao», e di Coromandel fono orgogliofi, e 
pigri, confumano poco, perchè fono miferabilùdovecchè 
1 Mogoli , e que’ ddl’lndoftaq s’occupano , & godono 
degli agi della vita , come gli Europei . Raccolta de’ 
Viaggi, che hanno ferviroallo Stabilimento della Com- 
pagnia delle Indie . tom. ì.pag. 54. 

(b) Viaggip di Dampiere tom.z. 


^3 4 DELLO SPIRITO 
Vi Tono molti luoghi della terra , do- 
ve gli Uomini lì lalciano crelcere I* ugna 
pei^dimoftrare , che non travagliano . 
r Le Donne delle Indie (a) credono , che 
loro lìa cofa vergognofa 1* imparare a leg- 
gere : quello è 1* affare dicono effe de- 
gli Schiavi., che cantano degl’ Inni ne’ 
pagodì . In una razza non filano , in 
un’* altra non fanno fe non che panieri , 
e nafie . Non devono nè anche peftare 
il rilo ; in altre non fi permette nemme- 
no 1* attigner 1* acqua . L’ orgoglio vi ha 
ftabilito quelle regole, e l’orgoglio le fa 
fuflìlìere. 

C A P. X. 

Del Carattere degli Spagnuoli , e de ’ Cinejì. 

I Diverfi Caratteri delle Nazioni fono 
compolli di virtù e di vizj , di buo- 
ne e di cattive qualità . I felici compo- 
ni fono quelli, da’ quali ne riluttano gran 
beni , e fpeffo accade , che gli altri non 
li conofcono ; ve ne fono aldttni da’ qua- 
li ne ri fui t a no gran mali , e che nemme- 
no fon conolciuti , . ..." 

; /' ■ ■■ - ta 

(a) Lettere Ediff. Raccolta gag. fo. 
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DELLE LEGGI. Lib.XIX.Cap.X.3 39 

La buona fede degli Spagnuoli è fia- 
ta famofa in tutti i tempi. GiuJUno (a) 
ci parla della loro fedeltà nel conferva- 
re i depofiti , hanno Ipeftò fofterta la 
morte per mantenerli fegreti . Quefta fe- 
deltà che avevano anticamente' la con- 
fervano anche oggidì . Tutte le Nazio- 
ni f che commerciano iri Cadice confida- 
no la loro fortuna agli Spagnuoli ; non 
fe ne fono mai pentite » Ma quefta qua- 
lità ammirabile unita alla loro pigrizia 
foi ma un comporto 9 che produce degli 
efietti, che fono loro perniciolì filmi .1 
Popoli dell 5 Europa fanno lòtto de’ loro 
occhi tutto il commercio della loro Mo- 
narchia (b) . 

Il Carattere de* Cinefi forma un altro 
mefouglio , che è tutto oppofto al carat- 
tere degli Spagnuoli. La loro vita prts* 
caria ( c ) dà loro un attività prodigiofe* 
e un defiderio di guadagno così eccelli* 
vo , che non vi è Nazione commercian- 
te , che porta di loro fidarli ( d ) . Quefta 

Y a in- 


fa) Giurino Uh. j. 

(b) Adelfo però gli Spagnuoli hanno aperto gli occhi, 
nè fi falciano ingannare. Trad. 

' Ì? I ? attìr * de! clima, e della terra. 

(d) Del Padre Duhaldo Tom. i. 
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infedeltà- riconolciuta ha doro conlèrva- 
to il commercio del Giappone $ nefiunìf 
negozianti d’Europa hanno ardito d’intra- 
prendei lo .a nome loro; qualunque folle 
la, facilità con cui lo potrebbero fare per 
mezzo delle loro province maiittime dei 
Nordt . •«' . *.,<•; on,: ivi 

C : A P. . v XIì:ko t 'M 

. .. • . »M fili t ri . ;i 

- . . — Rìflejpovi 0*1 / 

I « i . | * I ••***?! • • ' 

J O non ho detto quello pò - dfminuire 
colà alcuna dell’ infinita dilianza, che 
t\ é fra i vizj, é le virtù: Dio me ne 
guardi. /Jo ho voluto (blamente far com- 
prendere, che tutti i vizj politici non 
fono vizj morali, e che’. tutti i vizj mo- 
rali non (bno 'Vizj politici ; e. quello è 
quel che non devono ignorare coloro, i 
quali fanno leggi > che ripugnano allolpi- 
rito generale delle Nazioni (a)-. 

• * • : ' ■ * . »f r s v 


CAP. 


(a) Non ne viene quella confeguenza.,. perchè » 
izj o fiana politisi, q Siino morali fono fempre vizj. 


VIZJ 

Trad. 


-> l vi ;a«.i t*’ 
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* 1 • 1 I • f ' , . ' >» ‘ . f 

* V • * ' • • ' J W 1 I. • i 


^ ! ; C A P. XII. 

-;j'r o».v ?.T*r .. ; i r:;. a , ^ • •• : . 

Delie mdnicre , e de' coftumi netto Jìato 

/n i D?Jpot'4c &* v '^ f ' «■ or? 

•‘Urtar/ ** v'. x v wi .-. r .'. ,* 

X ’ Una mafiìma principale , che non 

r 'i debbono cangiar mai i coftumi , 
e le miniere negli iìfcti Dilpotici ; mu- 
li a cola' cagionerebbe lini rivoluzione più 
prontamente 1 , che quella . La tagione li .è* 
che in quanti (lati non Vi fono ; per co- 
sì dire , leggi • non vi* è altro che co.* 
(Itimi ve maniere , e (e- voi rovefciate que- 
lle, voi rovefciate il tutto. 

Le leggi ! (òhó ftabilitei i coftu mi i (pi- 
rati , quelli hanno più correlazione allo 
Ipirito generale / e quelle dipendono più 
da una iftituzione particolare": ora egli 
è molto più pericololò di rovefciare lo 
ipirito. generale , che di Cambiare una 
iftituzione particolare . 

Ciò Vi Comunica menò né* pa eli'; dove 
ciafcuno e come Superiore , e come infe- 
riore elercita , e folfre un potere arbitra* 
rio } che fra colorò óve la libertà regna» 
in tutte le condizioni Vi è dunque me- 
no cangiamento di maniere,* c di ccftu- 

Y 3 mi. • 
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34 * dello spirito 

mi . Le maniere più fide, fono le più 
proffime alle leggi. Pe: c ò conviene, che 
un Principe, o un Legis atore vada me- 
no còntra a’ coltomi , e alle maniere , 
che in qualunque altro paefe del mondo: 

Le donne vi fono ordihariamente ri- . 
ferrate , e non §’ intrigano in nulla . Ne- 
gli altri paefi, dove vivono con gii uomi- 
ni , il defiderio che hanno di piacere, ed 
il defiderio che hanno gli uomini di pia- 
cere a loro, è cagione , che continuamente 
vi lì muta di maniere . I due lòffi li gua- 
dano ; V uno , e P altro perde la fua qua- 
lità diftintiva , ed eflènziale ; vi s’iqtro- 
duce l’arbitrario in ciò che era aflòluto, * 
e le maniere cangiano ogni giorno. 


CAP. xm. : 

+ 1 * - • * • » ' • # 

Delle maniere che hanno i Cineji . 


» r 


N Ella China le maniere non li pof- 
fono mutare in verun conto . Ol- 
tre diche le donne vi fono aflolutamentQ 
feparate dagli uomini ; nelle fouoie s’im- 
parano le maniere al pari de’ coltomi. 
Si conolce un letterato per la facilità con 

" cui 
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cui fa una riverenza (a) . Date quelle co- 
lè una volta come precetti, e per via di ac- 
creditati Dottori vi ii fiilano come princi- 
pj di morale, e non li mutano mai più. 

-, - C A P. XIV. 

• K* « I • , * » 

Quali Jìano i mezzi naturali di cambiare 
i ccjtumi , e le maniere d' una 
Nazione .. „ 

A Bbiamo detto che le leggi erano ili i- 
tuzioni particolari , e precilè.del 
Legislatore , ed i coftumi e le maniere, 
inftituzioni della Nazione in generale . Da 
ciò ne viene, che quando li vogliono can- 
giare i coftumi , e le maniere non bilògna 
cangiarle col mezzo delle leggi ; ciò fem- 
brerebbe una cola troppo tirannica : egli 
è meglio cangiarle per via d’ altri coftu- 
mi, e d’altre maniere. ,. A , 

Parimente quando un Principe vuol fa- 
re di gran cangiamenti nella Nazione , e’ 
bilògna y che egli riformi per via di Leggi 
quello che è ftabilito dalle Leggi , e che 
egli muti per mezzo delle maniere , quei* 

' * Y 4 lo 

(a) Lo dice il P.Dvhaldo - - 
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344 DELLO SPIRITO 

10 che è ^abilito dalle maniere ,• ed è una 

cattiviifima politica di cangiare per via 
di Leggi quello, che dee efièr cangiato. 
»per via di maniere. . r 

La Legge che obbligava i Mofooviti a 
fard tagliar la barba , e gli abiti , e la vio- 
lenza di Pietro I. il quale faceva taglia- 
re fino a’ ginocchi le lunghe zimarre di 
coloro , i quali entravano in Città ; fo- 
no colè tiranniche . Vi fono de’ mezzi per 
impedire i delitti , e quelli mezzi fono le 
pene. Ve ne fono per far mutare le mar- 
niere , e quelli fono gli elèmpj . 

La facilità , e la prontezza colla qua- 
le quella Nazione lì è ripulita, ha ben 
moli rato, che quello Principe aveva trop-j 
po mala opinione di lei , e che quelli Po-^ 
poli non fono mica belile come di loro, 

11 diceva . I mezzi violenti che egli im- 

piegava erano inutili : farebbe avvenuto, 
il medefimo per appunto per mezzo del-, 
la dolcezza . . 

Provò egli medefimo la facilità di que- 
lli cangiamenti. Le femmine erano tenu-» 
te rinchiufo , e in qualche maniere fchia-. 
ve : le chiamò alla Corte, le fece velli-) 
re alla Tedefoa , e loro inviò di belle llof* 
fc. Quello follo gullò in un fubito una ma- 

' nie- 
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niera di vivere , che (òlleticò sì forte il 
fuo gufto,.là fua vanità j e le (ìie paf- 
fioni , e la fece guftare agli uomini . 

Ciocché relè il cangiamento più age- 
vole fii , che i coftumi d’ allora erano ftra- 
nieri al clima, e vi erano flati recati dal 
mefcugHo delle Nazioni, e. dalle conquide; 
Pietro I. dando i coftumi , e le maniere 
d’ Europa trovò delie facilità , che nem- 
meno egli ftefio fe le figurava . Il pote- 
re del clima è il maggior di tutti i po-* 
teri'.'i ul . •• ■ . j v; 

Non ebbe dunque punto di bilògno 
di legge per cangiare i coflumi , e le ma- 
niere della fua nazione ; /gli fu (ufficien- 
te d’ inlpirare altri coftumi, e altre ma- 
niere.. \ . : % ■ 

Generalmente i popoli (uno attàcc&tifi. 
fimi a* loro coftumi,* il .levargliene vio- 
lentemente è il medefimo che rendergli 
malvagi ; non bilògna* dunque Cam» 
piargliene , ma allettarli a cangiare da sfc 
medefimi . . :* <•’ e».* * 

Ogni pena, che non ‘deriva dalla né- j 
ceftìtà è tirannica^ La 'Legge 1 non è un 
puro, atto di poftanza . Le colè indiiTe-» 
pentì per loro natura .non hanno in se 
alcuna forza . 


» i 
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* - * . , ' . • 

i ir * • \ ■ \ . 4 * * +0 x 

C A P. XV.. . 

• t . . •* . • '• * 

• in: » !.. 

Influenza del Governo - DomeJHco fui 
Ci ... • ! Politico . 

r V , . . i 

* . ; » * .♦ . ! • é •: 

Q Uefto cangiamento di cofìumi nelle 
femmine influirà indubitatamente 
... ^ aliai nel Governo di Mofcovia. 
Tutto è limitato ali’ eftremo: ilDifpoti- 
fmo d'un Principe s’ unifcenaturalmen- 
te colla fèrvitù delle femmine ; la liber- 
tà delle femmine collo fpirito della Mo- 
narchia . . • 

-i.ir jii.u C A ; P. • . XVI./ i ~.[j _ . • 

-t.cn s’u!r i . .... ..i,'.. . ... b 

Conte qualcheduno de' Legislatori ha con - 
fufo i principi , che governano gli 
t. ..i 'Uomini . 


/ i* •* 

j _ 


I Coltomi , e le maniere fono ufanze , 
che le Leggi non hanno ^abilito ; o 
per non averlo potuto , o per non aver- 
to' voluto . • 

» Vi è quefta differenza fra le Leggi , e i 
Coftumi;che le Leggi regolano più ìeazior 
n$ del Cittadino , ed i Coltomi regola- 
no più le azioni dell’ Uomo . Vi. è que* 

•v.V ila 
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DELLE LEGGI. Lib.XlX.Gap.XVI .$47 
fta differenza tra i coftuir:i,e le manie- 
re, che i cofiumi riguardano più la con- 
dotta interiore ; la maniera P citeriore , 
Qualche volta in uno §tato quelle po^ 
(è (a) li confondono . Licurgo fece ,urt 
medeiìmo Codice per le Léggi , per i co- 
fiumi, e per le maniere : e i Legislatori del-, 
la China fecero il medeiìmo . ‘ > 

ì^on deve dunque recar maraviglia, fe 
i Legislatori di Lacedemoni , e della Chi- 
na confuterò le Leggi , i cofiumi , c le 
maniere: egli è , che i cofiumi rappre- 
tentano le Leggi , e le maniere rappre^ 
lontano i cofiumi. r 

I Legislatori della China avevano per. 
principale oggetto di far vivere > il lor 
Popolo tranquillo: vollero , ; che gli ,uo* 
mini fi rifpettaffero dimoltò , che pia- 
teheduno conoteefie in ogni filante, che 
Cgfi eFa molto debitore agli altri , % 
che non vi era Cittadino > che non , di^ 
pendeffe in qualche maniera da un’altró 
Cittadino . Dunque diedero maggiore au-^ 
mento alle regole della civiltà . r 

. r .per*.,*. 

(a) Moisè fece un medeiìmo Codice per le te?« 
Ri , e per la Religione . I primi Romani confusero 
le coflumanzc antiche colle loro Leggi' •• - , , 

' • 3 • « *• f j ' 
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348 DELLO SPIRITO 
perciò fra i Popoli Cinefi fi vide la 
gente (a) de* villaggi ofiervare fra di lo- 
ro delle cirimonie , quanto coloro d’una 
più diftinta qualità ; mezzo efficacilfimo 
a inlpiràr della dolcezza , ed a Mante- 
nere nel Popolo la pace , ed il buon or- 
dine , a togliere tutti i vizj , che nà- r 
icono dall’ acerbità dello fipirito . In e£ 
fetto , il difpenfarlì dalle regole della ci- 
viltà, tìon è egli cercare il mezzo di con- 
fermare più agevolmente i proprj difetti? ; 
- La Civiltà vài molto più a quello ri- 
guardo , che la garbatezza. La garbatezza 
ìufinga i vizj degli altri , mentrechè la 
civiltà c’impedilce di palefàre i proprj: 
quello ù un argine , che gli> uomini lì 
formano per non corromperli - infra di 
loro . • ; . ' ' '* ! ' . ’ * 

Licurgo, le di cui illituzioni erano lè- 
vere, non ebbe la civiltà per oggetto y 
quando formò le 'maniere; ebbe ìn Villa- 
quello fpirito guerriero , che egli voleva* 
inlpirare nel fùo Popolo ; una gente lem- * 
pre difpolla a correggere , o ad efier cor-f 
retta , che ili rui va Tempre, ed era Tempre 
illruita, ug ualmente femplice , e rigida 
• -, .... t« .. ei a » 


(a) Vedi il P. Da Hai der. 
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era più atta ad efercitare le virtù, che 
ad aver de’ riguardi . 

c a p. * xvii. 

Proprietà particolare del Governo 
della China . . 

‘ « 

■ , • . • " * ' • : • . ■ > . -t 

*T Legislatori della China fecero dipiù(4), 
X confuterò la Religione , le Leggi, i Co- 
llumi , e le Maniere ; tutto quello inlìe- 
me fu la loro morale , e tutto quello in- 
lìeme fu la loro virtù . I precetti , che 
abbracciavano quelli quattro punti furono 
quelli, che ellì chiamarono! Riti.NeirolTef- 
vanza de’ medelimi vi trionfò il Governo 
Cinefe. Vi lì palsò tutta la gioventù nell* 
impararli , e tutta la vita nel metterli in 
elocuzione . I Letterati 1 * inlègnarono , i 
Magilìrati li predicarono ; e lìccome com- 
prendevano tutte le più minute azioni 
«ella vita , quando lì trovò il mezzo di 
farli ollèrvaie elettamente** la China fu 
tempre ben governata. 

* Due cote hanno potuto più facilmenr 
te imprimere i Riti nel core , e nella 

men- 

.(a) Vedi i Libri claffìci , de* quali il P. Duhaldo 
ci ha dati di » belli eftratti ■« 1 , . ,, •». 


5fo DELLO SPIRITO 
mente de’ Ghindi ; 1’ una la difficoltà 
delia Scrittura , la .quale è tale , che yi 
li palla una grandillìma parte della Vi- 
ta nel impararla (aj 9 perchè è necefia- 
rio imparare a leggere i- Riti ne’ libri, e 
* intendere i libri , che li contengono : 1* al- 
tra è , che i precetti de’ Riti non avendo 
cofa alcuna di ipirittiale , ma femplice* 
mente delle regole d’una pratica comu- 
ne, egli è più facile di convincere, e di 
impreflìonare in una tal guifa , che con 
una cola lo fpirito intellettuale. 

I Principi , i quali in vece di go- 
vernare con i Riti , governarono colla 
forza de’fupplizj , vollero fare efèguire 
à’ fupplizj ciò , che non pollano fare in 
conto alcuno , che t di dare i collumi . 
4 fupplizj spareranno benillìmo dalla fo- 
riera un Cittadino, il quale avendo cor- 
rotto i fooi coftumi , contravviene anco- 
ra alle Leggi ; ma fe tutti hanno per- 
duti i coftumi , potranno i fupplizj ri** 
ftabi’irli? Quelli impediranno benitfìmò 
le conlèguenze d’ un male renduto già ge- 
nerale, ma non potranno mai corregge- 
re 

« 

' (a) Cifc ha ftabilito 1’ emulazione , 9 diftruggi- 
mcnto deli’ ozio, c l’ amore del faperc. - - • *■. ». 
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DELLE LEGGI.Lib.XIX.CapXVII.3r1 
re quello male . Perciò quando nell’ Im- 
perio Chinelè lì abbandonarono i prin- 
cipi del Governo : quando la Morale vi 
lì perdette del tutto , lo Stato cadde nell* 
Anarchia , e fi veddefo naltere delle ri- 
voluzioni . . 

GAP. XVIII. 

Confeguenza del Capitolo precedente . 

R Ifulta da quanto fi è detto, chela 
China non perde le lue Leggi col- 
V elìere conquiftata . Le maniere, i co- 
fiumi, le Leggi, e la Religione eflendo 
quivi una cola medefima ; non è poflìbile, 
che tutto ciò fi polla cangiare in una 
volta , e ficcome e neceflàrio , che o il 
vinto fi pieghi alle mafiìme del vincito- 
re , oppur quello a quelle del vinto ; 
nella China fi è veduto , tèmpre , che è 
fiato il vincitore colui , il quale fi è acco- 
modato alle Leggi del vinto . ImpercioG» 
che i Tuoi, collumi non eflendo le lue 
maniere, le fae maniere non efièndo le 
lue Leggi , le lue Leggi non eflendo la 
foa Religione , è fiato più facile , eh’ egli 
fi accomodafle appoco appoco al popolo 


DELLO SPIRITO 
vinto , che il Popolo vinto a lui . 

* Ne fìegue ancora una colà ben lamen- 
tevole , ed è , che non è quali pofiìbile, 
che il Criftiandimo lì ftabililca giammai 
nella China'‘(<*). I voti di verginità, le 
aflèmblee delle Donne nelle Gniefe , la 
loro necefiària comunicazione co’ Mi- 
niftri della Religione , la loro participa- 
zione a’ Sagi amenti , la confedìone auri- 
culare , P eftrem’ unzione , il matrimonio 
d’una lòia moglie , tutto ciò rovelcia i 
coftumi, e le maniere del Paele , e fe- 
rifce con un colpo ideilo la Religione , 
e le Leggi (*) 

La Religione Criftiana collo ftabilimen- 
to della carità , con un' atto pubblico , 
colla participazione a’ medefimi Sagra- 
menti lèmbra dil]x)rreogni cofa all’unicnei 
i Riti de’Chinelì lèmbrano dilporre il tut- 
to alla lèparazione. . . CAP. 

(a) Vedi le ragioni date da’ Magiftrati CHinefi ne 

decreti , con i quali bandifcono la Religione Cri- 
■fliana, Lettere edif. 17. Raccolta. _ . 

(b) I Miflìonarj, i quali fono (lati in quelle parti , 
ci dicono , che tutto farebbe fuperabile , perche 1 Ci- 
nefi veniflero alla nofira Santa Religione , e che 
quello, che fa loro maggiore fpecie fi è di non po- 
tere avere più , che una fola moglie . La venta del 
fatto però fi è , che dfendo fiata grazia di Dio avere 
avuto il lume della Fede , così ci vuole la grazia di 
Dio per Jafaare le tenebre dell’ infedeltà , e forgerc 
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C A P. XIX. \ 

In che maniera Jt è formata queji a unio- 
ne della Religione , delle Leggi , de' 
Cofutni , e delle maniere fra i 
Chinai , 

I Legislatori della China ebbero per prin- 
cipale oggetto del Governo la tran- - 
quillità dell’ Imperio . La fubord inazio- 
ne parve loro il mezzo più proprio di 
mantenerla . Con quella mira credettero 
di dovere ilpirare rilpetto verlo i Padri, 
e v* impiegarono a quello fine tutte le 
forze loro . Stabilirono una infinità di 
riti, e di cirimonie, per onorarli in vi- 
ta , e dopo la di loro morte . Era im- 
ponibile di onorare tanto i Padri de- 
fonti, fenza edere portati , ad onorarli 
eflèndo vivi . Le cirimonie per i Padri 
morti avevano più connefilone colla Re- 
ligione ; le cirimonie per i Padri vivi 
avevano maggior coerenza colle Leggi , 
co’colhimi, e colle maniere; ma quelle nom 
erano fe non che parti d’un medefimo 
Codice, e quello Codice , era molto di- 
fielb . 

Iom.IL 2 11 
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Il rilpetto verlò i Padri era necefia- 
riamente congiunto con tutto ciò che rap- 
prelènlava i Padri, gli Anziani, i Mae- 
ftri, i Magiftrati , l’Imperadore . Que- 
llo rilpetto verlò i Padri fòpponeva una 
corrilpondenza d’ alletto vedo i figliuoli, 
ed in conlèguenza , degli anziani inverlò 
i giovani , de i Magiftrati inverlò coloro, 
i quali erano a loro lòttomeffi , e dell* 
Imperadore inverlò i Sudditi . Tuttociò 
formava i Riti , e quelli Riti lo Spirito 
generale della Nazione. 

Ortora fi veclrà la coerenza , che pofi* 
fono avere colla coftitu^ione fondamen- 
tale della China le cole , che appari- 
fcono le più indifferenti . Quello Impe- 
rio, è formato fòli’ idea del Governo di 
una famiglia . Se voi fminuite 1* autori- 
tà Paterna , oppure , fe voi levate le ci- 
rimonie , che esprimono il rilpetto , che 
a quella fi porta, s* indebolisce il rifpet- 
to verlò i Magiftrati , i quali vengono 
confiderai come Padri ; i Magiftrati non 
avranno più la medefima cura pe’ Popo- 
li , che da loro fi devono confiderare come 
figliuoli. Quello rapporto d’amore, che 
vr è fra il Principe, ed i fudditi, fi per- 
derebbe ancora inlènfibilmente . Levate 

una 
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pia di quefte pratiche , e voi metterete 
in pericolo tutto lo Stato . Egli è in se 
molto indifferente , che una Nuora > nel- 
l’ alzarli che fa la mattina , vada a fa- 
re tali , o tali ofiequj alla ftia Suocera ; 
ma le confiderate poi , effe quefte . pra- 
tiche citeriori richiamano, incelfantemen- 
te ad un fornimento , che vi deve ne- 
ceflariamente imprimere in tutti i cuori, 
e che venendo da tutti i cuori forma lo 
fpirito generale , che governa 1* Imperio, 
fi vedrà quanto egli lia neceffario , che 
vi fi faccia la tale, o la tale particolare 
azione. 

ca p. xx. ; 


Spiegazione d' un ParadoJTo Copra à 
Cbinefi . * . 


|UeI che vi è di ftraorcjinario, fi è, 
" che i Chinefi , la di cui vita , è 
totalmente diretta da i Riti , fo- 


no nientedimeno il Popolp più. furbo del? 
la terra . Ciò fopra tutto fi vede nei 
commercio , il quale non è flato mai fufc 

2 * ficien- 


(a) Giornale de Lange nel 17*1. e 1722. tom. 8 
dei viaggi del Nord pag. *6$. 
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jìciente , ad inlpirar loro la buona fède*" 
Che gli è connaturale . Colui, il quale com- 
pra ( 4 ) deve portare la Tua propria bi- 
lancia ; imperciocché dafcun Mercante 
uè ha tre , una pefante per comprare* 
una leggiera per vendere , ed una giufta 
per coloro , i quali abbadano a’ fatti loro, 
fo credo di poter (piegare quella con- 
tradizione . 

I Legislatori della China hanno avu- 
to due oggetti ; hanno voluto , che il 
Popolo foft foggetto , e cheto , e nel 
tempo ifteflo laboriolò , ed indurti iofo . 
La natura del clima , e del terreno gli 
dà una vita dentata . Niuno vi è che 
fia lìcuro di vivere , lènon chea forza 
d’ induftria , e di fatica < 

Quando ognuno ubbidifce , e che ognu- 
no travaglia , lo Stato è in una felice. Uma- 
zione . È’ la neceflìtà , e forfè anche la na- 
tura del clima , che ha dato a tutti i 
Chinefi una infaziabile avidità pel gua- 
dagno * che le Leggi non hanno pen- 
ato a raffrenarlo . Tutto è flato proibi- 
to > quando fi è trattato d’acquiftare colla 
violenza; e tutto è flato permefio, allorché 
non fi trattava , fè non che d’acquiftare 
per mezzo dell’ aftuzia , o dell' inauftria* < 
• Non 
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Kón fi paragoni dunque la morale de i 
Chine!! con quella degli Europei . Cia- 
lcuno nella China ha dovuto abbadare 
a ciò , che gli era utile . Se il furfante 
è fiato accorto lòpra i fiioi interefii , il 
baggiano dqveva vegliare fopra j proprj. 
In Lacedemonià , era permeilo di ruba- 
re,- nella. "China è permefio d’ ingannare. 


C A P. 


.3 t 


XXL 


Copte le Leggi devono ejjere relative a J 
cojlumi , e delle maniere* . 

w , ; : . ^ % - - < . ^ 
f * I » - - > V J ' • *. . \ 

N On vi fono fè non che delle partico- 
1 lari iftituzioni , che confondono co- 
sì le colè naturalmente infra di loro di- 
vile , le. Leggi , i coftumi , e Jle maniere ; 
ma quantunque fiano divife infra di lo- 
ro, .non lalciano per altro di avere infra 
se di gran connefiìone.. 
x . Si domandò a Solope le le Leggi, che 
egli aveva dato, agli Ateniefi , erano le 
migliori „ Io ho dato loro * ri/polè * lemi- 
„ gliori di tutte quelle che potevano lòp- 
„ portare „ Bella rilpofta, che dovreb- 
be. eflère udita da tutti i Legislatori * 
Quando la divina Sapienza dine al Po- 

Z * | polq 
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polo Ebreo „ Io vi ho dato de i pre- 
„ cetti , che non fono buoni » Ciò li- 
gnifica , che non avevano le non che 
una bontà relativa , e quella è la Ipugnà, 
cd eflratto di tutte le difficoltà, che fi lòno 
potute fare lòpra le Leggi di Moisè . 

. - . C A P. •> XXII. i 

Continuazione deWiJleJfo jòggetto . 


Q Uando un Popolò ha dei buoni co* 
fiumi, le Leggi diventano femplici. 
* Platone (. a ) dice , che Radamanto , 
il quale governava un popolo eftrema- 
mente Religiolò , Ipediva tutte le caule 
con celerità, differendo lòlamente il giura- 
mento, che fi doveva fare lòpra ogni capo. 
Ma , dice (b) il medefimo Platone , quando 
un Popolo non è Religiolò, non fi può 
far ulò del giuramento , (è non nelle ceca* 
fioni , nelle quali * colui che giura , non 
ha intereffe nella caulà , come un Giu- 
dice i ed i teftinionj. j • * 


CAP. 


(*) Delle Leggi tii. «». 
Xb) Ibldtm . 


/ * r ‘ 

A > \ % 
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CAP. .XXIII. 

I 

1 . ♦ » 1 

Come le Leggi Jìeguono i cojlumi . 


N EI tempo, che i coltomi de i Ro- 
mani , erano puri, non vi era Legge 

S articolare contra del Peculato. Quan- 
o quello delitto incominciò a compa- 
rire , fu Rimato cotanto infame , che lì 
credette eflere la maggiore di tutte le 
pene , la condanna (a) alla reftituzione : 
ferva di teftimonio il giudizio di L*. Sci- 
pione (b ) . 


Ci A V. XXIV, 


Continuazione del medefìmo JòggetfO . , 

* T .1 . ... 

L E Leggi > che danno la tutela alta 
Madre, hanno maggior conlìderazione, 
alla confèrvazione della pedona del pu- 
pillo'^ quelle che la danno al più proflì-* 
ino Erede, hanno maggior attenzione al- 
la confèrvazione de i beni . Fra i Popo- 

2 4 .... «» 
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li i di cui coftumi fono corrotti , è me- 
glio dare la tutela alla Madre . Fra quel- 
li , dove le Leggi devono avere della 
confidenza ne’ coftumi .de’ Cittadini , fi 
dà la tutela all’ Erede de i beni , o alla 
Madre, ed alcupe volte all’uno , e al- 
1* altra . 

Se fi riflette lòvra le Leggi Romane, 
fi troverà , che il loro Spirito è confort 
me a quel che io dico . Nel tempo in 
cui fi fece la Legge delle dodici Tavole, 
i coftumi di Roma erano maravigliofi . 
Si diede la tutela al più proffimo . pa- 
rente del pupillo , pensando che colui no- 
velle avere il pelò della tutela , il quale 
poteva avere il . yantaggio della ciùcce filo- 
ne . Non fi credette in pericolo la vita del 
pupillo , benché foflè fra le mani di co- 
lui , a cui farebbe utile la lua morte . 
Ma quando i coftumi cangiarono in Ro- 
ma , i Legislatori ancora cangiarono nellà 
maniera di penlàre . Se nella Sufti.tuzio- 
ne pupillare , dicevano Cajo ( a ) e Giu - 
fliniano (b) il Teftatore teme , che il Su- 
» v . . . . \: ftitu- 

(a) In flit ut. Vtb. 2. tit. 6 . §. 2. della compilazione di 
Ozelc , 'in Leyda 1658. 

(b) lnjìitut. lib.2. de pupil. fubfìit. f • ■ , 
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ftituto , non faccia delle infidie al pupil- 
lo , può lanciare (coperta la Suftituzione 
Volgare (a) , e mettere fa pupillare in una 
parte del teftamento, che non (ì dovr£ 
aprire , che dopo un certo tempo . Ecr 
co de i timori , e precauzióni incognite 
a i primi Romani. 


GAP. XXV. 

t* • • i • „• » i t ‘ t i* . , . 

Continuazione del medejvmo /oggetto .. 

— •* • *' ) . : * t 

L A Legge Romana dava la libertà , 
di farli de’ donativi prima del ma^ 
tiimonio ; dopo di quello non era più 
permeilo . Ciò era fondato (òpra i couun 
mi de i Romani , i quali non erano por- 
tati al matrimonio , che dalla frugalità, 
dalla (èmplicità , e dalla modeftia ; ma 
che potevano edere (edotti dalie cure do- 
meniche , dalle compiacenze , c dalla 
felicità di tutta una vita. , jr 

La Legge de* Vifigoti (b) voleva , che 

• * * J ■* l* t • Jt ' & . lo ' | 


(a) La fuftifuzione volgare è : fe un tale non pren- 

de 1 eredira io gli foftituifco &c. la pupillare è , fe 
un tale muore prima alla Àia pubertà io eli foftitiù- 
feo • , ,% • t 

(b) Uh, j. tit.i. f. 5 . 


La» V 


V-i v 
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lo Spolò , non potefie dare a colei , che 
egli doveva IJjofare , oltre la decima de 
i fiioi beni , e che non potefle dare ad 
eda cola alcuna nel primo anno del filo 
maritaggio < Ciò veniva ancóra dai co- 
ftumi elei Paelè. I Legislatori volevano 
frenare quella loro iattanza , portata a 
fare delle liberalità ecceflìve nelle occadorii 
riguardevoli . % ^^ 

I Romani colle loro Leggi arredarono 
alcuni incovenienti del più durevole Im- 
perio , che vi da , quale è quello del- 
la virtù ; e i Vidgoti con le loro vol- 
lero impedire i cattivi effètti della tiran- 
nia la più fragile , che vi da , quale è 
quella della bellezza . 

- J .. . • , : . . . . :r. . ' « • . 

CAP. XXVI. 

f : ‘ V •• 

Continuazione del medejtrno /oggetto . 

L A Legge (d) di Teodn/o , e di Va-* 
lentiniano , trafle le cagioni del ri- 
pudio da i coltomi antichi ( b ) e dalle 

■ . 7 . ) j ■ *,•- • • ma- 

» . ,• . . .* , { 

(a) Lee. 8 . Cod. de repuditi . 

(b) E della Legge delle dodici Tavole . Vedi Ci- 
cerone Filippica feconda . 
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maniere de i Romani . Potè nel nume- 
to di quelle cagioni P azione d’ un ma- 
rito (a) , il quale gaftigallè la fila moglie 
d’una maniera impròpria ad una perlona 
ingenua < Quella cagione fi* tralasciata nel- 
le Leggi Tegnenti (b) : imperciocché i co- 
ftumi avevano cangiato su quello propo- 
fito; le utènze delPOriente , avevano pre- 
fo il luogo di quelle delP Europa . Il pri- 
mo Eunuco dell* Imperadi ice moglie di 
Giulliniano Secondo, là minacciò , dice 
1* Illória j di quei gaftigo, che li dà a i 
fanciulli nella Scuola * Non vi Iòne , ffc 
non collumi llabilìti , o coltami* che fi 
vogliono llabilire , che poflÒno far pen* 
Ikre una colà limile/— ' . .T *. u*. --. A 
Noi abbiamo veduto , come le Leggi 
fieguono i coltami 5 veggiamoora, come 
i coltami lieguono le Leggi . 
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- C ■ A P. • XXVII. ; , 

* •' i • i < I * ’ • • * 

Cónte le Leggi pojfono. contribuire a for- 
mare i cOjiutVì i le maniere », ed il : 

. < v carattere di una Nazione, 


•. » r r» » * ft / ' * » 

w v ■ » . ; » # • . 


>u« - < 


L E coflumanzc d’ un Popolo Schiavo 
fono una parte della lìia lervitù j 
quelle d’ un Popolo : libero , fono una 
parte della fila libertà * ' . <.•••., » 

• Io hó: paHato -nel Libro IL («), d’ un 
Popolo libero ; io ho dato i principi del- 
la ma ccftituzione. Vediamo eli effetti, 
■che neceffariamente. ne hanno dovuto ri- 
lultare ,• il carattere , che le. n’ è potuto 
formare^ e le maniere v che ne procedono . 
r Io. non dico , che il Clima non abbia 
prodotto in gran parte le Leggi , i collu- 
mi , e le maniere di quella Nazione ; ma 
io dico che i collumi , e le maniere di 
quella Nazione , doverebbero avere una 
gran coerenza colle Tue Leggi. 

Siccome vi farebbe in quello Stato due 
Potenze vifibili , la Potenza legislativa , 
e Tefècutrice, e che ogni Cittadino vi 

avreb- 


(a) Cap. 6. 


' •& - . 

+ » .4*4 ,\ii ♦' V 
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avrebbe la Tua Volontà* propria , e fa- 
rebbe Valere a ftio genio la fila indipen- 
denza j la maggior - parte della gente 
avrebbe più affezione per una di quelle 
Potenze, di quel , che averebbe per l’al- 
tra , il gran numero non avendo oidi- 
nariamente nè lènno , nè equità abba- 
stanza per affezionarli ugualmente a 
tutt’ e due. 

E liccome la Potenza efècutrice,difpo- 
nendo di tutti gli impieghi , potrebbe 
dare delle gran fperanze , e giammai 
de’ timori , tutti coloro, i quali da lei ot- 
tenefièro, farebbero portati a metterli dal- 
la fua parte; e farebbe efpofta ad edere 
offefà da tutti coloro , i quali non ne Ite- 
rerebbero cofa alcuna . 

Tutte le paflioni eflèndovi libere , 
1* odio , l’invidia , la gelofia , il defiderio 
d* arricchirli , e di diftinguerlì , farebbe- 
ro vedute in tutto il lonTlume ,• e le ciò 
fofle altrimenti, Io Stato farebbe come 
un uomo abbattuto da una malattia , il 
quale non ha più paflioni , perchè non 
ha più forza . 

L’odio, che vi làrebbe fra i due par- 
titi , lùfliflerebbe , perchè quell’ odio fa- 
rebbe lèmpre impotente. 

Que- 
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Quelli partiti effóndo comporti d’ uo- 
mini .liberi , fó T uno ffrendefle troppo 
il di fqpra , 1* effetto della libertà fareb- 
be , che coftui farebbe umiliato , mentre 
che i Cittadini ; come le mani, che foc- 
corrono il corpo, verrebbero a rilevare 
l’altro. 

Siccome ciafóuno particolare fempre 
indipendente fèguirebne mqltiflìmo i fuQi 
capricci , e le fùe fantafie , fi cale- 
rebbe IpefTo di partito ,* fó ne abban- 
donerebbe uno , dove fi lafcerebbe tut- 
ti i Tuoi amici , per legarli a un altro , 
in cui vi fi troverebbe tutti i Tuoi ne- 
mici : e fpeflo in una tal nazione , fi 
potrebbero dimenticare delle leggi del- 
l’ amicizia , e di quelle dell’ inimicizia . 

Il Monarca farebbe nel calò de’ parti- 
colari , e contra le maflìme ordinarie 
della prudenza egli farebbe coftretto di 
dare il più delle volte la fùa confidenza 
a coloro, i quali l’avrebbero più offefò, 
e d’avere in difgrazia coloro , i quali l’ av- 
rebbero meglio fèrvito , facendo per ne- 
ceflìtà quello , che gli altri Principi fan- 
no per elezione* 

. Si teme di vedere fóappar dalle mani 
un bene che fi pofiiede, che non trop- 

po 
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po fi conolce > e che fi può fpefiò fpefio 
difiìmulare j e fìccome il timore ingraiv 
dilce tèmpre gli oggetti , il Popolo fa- 
rebbe inquieto fòprà la Tua iituazione , 
o crederebbe di trovarfi in pericolo an- 
che nei momenti della fua maggior lì- 
curezza . 

E ciò accaderebbe tanto più facilmente, 
perchè coloro , i quali s’opporrebbero col 
maggior impegno alla potenza etècuti i- 
ce , non potendo allegare i motivi inte- 
reflàti della loro oppofìzione , accrefce- 
rebbero i terrori del Popolo , il quale 
non faprebbe mai pofitivamente , tè da- 
rebbe o nò in pericolo . Ma quello iftef- 
fb contribuirebbe a fargli evitare i veri 
pericoli , ai quali potrebbe in appreflò 
edere efpoflo. 

Ma quello corpo legislativo , poflc- 
dendo la confidanza del popolo, ed etè 
fendo illuminato più di lui , potreb- ' 
be di (b uggere in elio tutte ‘le catti- 
ve impreflìoni , che gli farebbero (late 
date , e calmare totalmente i fltoi tu-i. 
multi . 

Quello è il gran vantaggio , che a* 
vrebbe quello Governo (opra le De- 
mocrazie antiche , nelle quali il Popolo 

avc- 
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aveva una potenza immediata ; imper- 
ciocché quando gli Oratori Io commo- 
vevano quelle commozioni producevano 
Tempre degli effetti . . 

Perciò quando anche i terrori imprefi- 
fi non avefièro un oggetto fìcuro , non 

S edurrebbero fè non vani clamori , e 
elle ingiurie; ed avrebbero anche que- 
llo buon effetto , che metterebbero in 
moto tutti gli ordinghi del Governo, e 
renderebbero tutti i Cittadini oculati >. ' 
Ma fe poi nalcefièro in occafione del ro- 
vefciamento delle Leggi fondamentali > 
farebbero lordi , fanelli , ed atroci , e 
produrrebbero delle cataflrofe. 

Ben toflo fi vedrebbe un* orrida cal- 
ma , durante la quale , tutto fi riunireb- 
be contra la potenza violatrice delle 
Leggi. ’ 

Se nei cafi,ne’quali le inquietudini non 
hanno oggetto pofitivo, qualche poten- * 
za flranièra minacciaflè Io Stato , e met- 
tefiè o la fua fortuna , o la faa gloria in 
pericolo; allora i piccoli intereflì ce- 
dendo ai maggiori , tutto lì riunirebbe 
in favore della potenza efècutrice. 

Che fè le controverfie fofièro infòrte 
nell’ occafione delia violazione delle Leg- 
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gì fondamentali , e che una Potenza Um- 
ilierà comparile j vi farebbe una rivo- 
luzione , la quale non cannerebbe nè la 
forma del Governo , nè la fua collitu- 
zione; imperciocché le rivoluzioni fulci- 
tate dalla libertà , altro non fono , fe non 
che una conferma della Libertà medelì ma. 

Una Nazione libera può avere un li- 
beratore j una Nazione Uggiolata non 
può avere , le non che un opprefiore • 
Imperciocché ognuno , il quale ha forza 
abbaftanza,per Scacciare colui, il quale 
fi è refo afioluto Padrone di uno .Stato, 
ne ha abballa nza ancora per diventarne 
egli medefimo il Padrone . 

Siccome per godere della libertà , con- 
viene, che ciafcuno polla dire , ciò che 
penla, e che per conlèr varia bilògna eh* 
ognuno dica ugualmente il luo parere : 
un Cittadino in quello Stato direbbe, e 
ferverebbe tutto ciò , che le Leggi non 
gli hanno elpreflamente proibito di dire, 
o di Icrivere . 

Quella Nazione lèmpre ardente, po- 
trebbe più facilmente efiere condotta 
dalle lue pa filoni, che dalla ragione, la 
quale non produce mai de* grandi efiet- 
w nello lpirito degli uomini , e larebbe 
Tow,ll. A a fa- 
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facile a coloro , i quali la governalfèro , 
di Far loro fare delle intraprefe contra i 
faci veri intereflr. 

'Quella Nazione amerebbe prodigiolà- 
mente la Tua libertà , perchè quella li- 
bertà farebbe vera e potrebbe accadere, 
che per difenderla , facriiìcherebbe i Tuoi 
beni , le lue comodità , ed i Tuoi inte- 
rcali ; che li addolcierebbe le più gravofe 
impolizioni , e tali, che un Principe Di- 
fpotico , non ardirebbe far (offrire ai luoi 
lùdditi . 

Ma lìccome effa avrebbe una certa co- 
gnizione della necelTìtà di lòttomettervilì, 
che pagherebbe colla ben fondata Iperan- 
za di non pagar più colà alcuna 5 le impo- 
iìzioni vi farebbero più gravofe, che il len- 
timento delle medelime 5 in vece che vi 
fono degli Stati , dove il fentimento è 
infinitamente fuperiofe al male . 

Effa avrebbe un Credito (icuro » im- 
perciocché ella prederebbe a fe mede- 
fima, e da semedelìma fi pagherebbe . 
Potrebbe (ùccedere , che intraprendeP- 
le oltre le lue forze naturali , e che facefie 
Valere contra i fuoi Nimici un’ immen- 
fità di ricchezze in apparenza , che poi 
la confidenza , e la natura del Governo } 


/ 
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renderebbero reali, ed effettive - 

Per conlervare la fua libertà prendereb- 
be in predito dai fìioi fudditij editfùoi 
ludditi , i quali vedrebbero , che lì per- 
derebbe il loro credito, le fòflè conquidata, 
avrebbero un nuovo motivo di fare de- 
gli sforzi , per difendere la lua libertà . 

Se quella Nazione abitafiè un’Ilòia, ella 
non farebbe conquidatrice , impercioc- 
ché le conquide léparate la indebolireb- 
bero . Se il terreno di queft’ Ilòla foffe 
buono , farebbe anche meno conquida- 
trice , perchè non avrebbe bifogno della 
guerra per arricchirli ; e lìccome nedun 
Cittadino dipenderebbe da un altro , cia- 
feuno farebbe più calo della fua propria 
libertà , che della gloria d’ alcuni Citta- 
dini , o d’ uno fblo- 

Quivi lì conlìdererebbero gli uomini 
di guerra , come gente d’ una profedìo- 
ne , che può edere qualche volta utile , 
ma Ipedb pericolola ; come gente , i di 
cui lèrvigj fono laboriolì per la nazione 
. medelìma ; e le qualità civili vi fareb- 
bero più conlìderare. 

Queda Nazione, che la Legge , e la Li- 
bertà renderebbero comoda, Iciolta da’ 
pregiudizi nocivi , farebbe inclinata a di- 

A a 2 ven- 
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ventare commerciante . Se erta avelie * 
qualcuna di quelle principali mercanzie, 
che fervono a far colè , alle quali la ma- 
no dell’ artefice dà un gran prezzo , po- 
trebbe lare degli ftabilimenti proprj per 
proccurarlì il godimento di queffo dono 
del Cielo in tutta la fua eftenlìone. - 
/ Se quella Nazione fòrte fìtuata inverfò 
del Settentrione , e che ella avertè un gran 
numero di merci fuperfiue , lìccome fa- 
rebbe priva d’ un gran numero di mer- 
canzie , che il fuo clima non produrrebbe; 
ella farebbe un commercio necefiario , ma 
grande con i Popoli Meridionali; e fèe- 
gliendo gli Stati, i quali ella favorirebbe 
con un vantaggiolò commercio, farebbe 
detrattati reciprocamente utili con quel- 
la Nazione , ^che ella averte lecito . 

In uno Stato dove da una parte l’opu- 
lenza folle elìrema , e dall’ altra le im- 
polìzioni feflèro ecctrtìve , non farebbe 
facile di potervi vivere lènza induftria, da 
.chi non avertè che beni mediocri . Molti 
fotto preterto di viaggi , o di penlàre alla • 
loro falute , onderebbero volontariamen- 
te in efilio dalla loro Patria , e cerche- 
rebbero 1* abondanza nel Paefe della 
ideila ferviti» . . ■ . ■ . . . 
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Una Nazione negoziante, ha un pro- 
digiofo numero di piccoli ; interefiì parti- 
colari ; può dunque efee oflfefà j ed of- 
fendei e in una infinità di maniere. Que- 
fta diventerebbe ; eftrema.mente gelofà , 
e fi affiggerebbe più della profperità 
altri, di quel che godelfe della propria. 

E le fue Leggi peraltro dolci emacili, 
potrebbero effere cotanto rigide riguar- 
do al commercio , ed alla navigazione , 
che fi farebbe da efla, che ella ferabre* 
rebbe di negoziare con de 5 Nemici .■ - 
Se quella Nazione mandafie delle Co- 
lonie in Paefi remoti , ella ciò farebbe 
più per dilatare il fuo commercio , eh « 
il fuo Dominio. V , 

- Come è naturale di ftafiilire Altrove, 
ciò che è ftabijito nel proprio Paefe ; 
quella Nazione darebbe a i : Popoli del- 
le fue Colonie Ja forma ; de) fuo proprio 
Governo. ; e quello Governo portando 
(èco U profperità , ;fi ved refi bòro formar- 
li dV grap popoli in quelle -ftefie foi elle, 
in cui «gl' inviafle ad abiiars -j 
* Si porrebbe d?re ij calo, chiave Ile in al- 
tro tfimpò#ggiogatarima Nazipne vicina, 
la quale per ia-foa finzione ^perja bontà 

natufp delle fue rie* 

•jj A a 1 drcz* 
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chezzc , le darebbe della gelofia . Per- 
ciò , benché effe le avelie date le lue 
proprie Leggi , la terrebbe in una gran 
dipendenza, di maniera , che i Cittadini 
vi farebbero liberi , mentre che lo Sta- 
to medefìmo vi farebbe Schiavo . 

Lo Stato conquiftato avrebbe un biKv 
niffimó Governo civile, ma farebbe op- 
preflò dal Dritto delle Genti ; e s* im- 
porrebbero delle Leggi da Nazione à Na«* 
zione , le quali farebbero tali , che la fùa 
profperità non farebbe fè non che men- 
dicata, e fola mente in depofito per un 
Padróne 1 , 

La Nazione dominante abitando una 
grand* Ifòla , e trovandoli in "< pofièfiò 
un gfan commercio , avrebbe ogni fbr- • 
t a di facilità per avere delle fòrze ma* 
rittime; e ficcome la confèrvazione del- 
la fùa^ibertà , richiederebbe y che non* 
àvefle riè piazze nè fortezze ,c nè arma-* 
te df terra , ella avrebbe bifogno d’ una 
armata Navale, che la difenflefle , e co- 
prile dalle invafìoni ,* e la fùa Marina 
farebbe fuperiqre a quella , dì tutte te 
altre potenze J fé qùali dovendo, necek 
fariameme impiegare le loro finanze per 
la guerra di terra , non ne avrebbero a 
*«■ V' fuf- 
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Efficienza per la guerra di mare. 

L’ Imperio del mare , ha Empre dato 
a i Popoli , che ne fono flati Pqflèfioi i, 
una naturale alterezza j perchè eflendo 
in iftàto di poter infultare dappertutto, 
credono , che la loro Potenza lìa (ter- 
minata da quanto l’Oceano. 

Quella Nazione potrebbe avere, uh 
grand’ influflo negli affari de’ Eoi vicini. 
Imperciocché ficcome non impiegherebbe 
la Ea Potenza in conquiflare , lì ricer-t 
cherebbe maggiormente latea?amifìà, e 
fi temerebbe il Ilio (degno , più die non 
lo permetterebbe l’ incoftanza del Eo Go- 
verno , e l’ agitazione Ea interna . 

Onde .farebbe delfino deila Potenza 
efecutrice di eflère Empre agitata al di 
dentro) e rilpettata alai fuori. 

_ Se accadeflè,che quella Nazione divenif- 
E in alcune occalìoni il centra delie Ne- 
goziazioni dell’Europa, ella vi porterebbe 
un pò più di probità, e di buona fede, che 
tutte le altre ; perchè dovendo i Mini-? 
flri molte volte giuftificare la loro con- 
dótta avanti ad un Conlìglio popolare , 
le loro negoziazioni non potrebbero ef- 
fere Egrete , e làrebbero coll retti di e£ 
Ere in quanto a queflo un poco più 
onorati. A a 4 Ol- 
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1 Oltre a ciò iìccome farebbero in qual- 
che maniera garanti degli avvenimenti, 
' che potrebbe produrre una condotta ir- 
regolare , il più ficuro per elfi farebbe 
df prendere la drada più dritta. 

. Sei Nobili hanno avuto in certo tem- 
po un potere fmoderato nella Nazione, 
e che il Monarca abbia trovato il modo 
'di abballarli con inalzare il popolo , il 
punto della lèrvitù edrema , farà dato 
fra *1 momento dell’ abbaflamento dei 
Grandi , e fra quello, in cui il Popolo 
avrà incominciato a conofcere la fua po- 
tenza 

Potrebbe darli, che queda Nazione , 
efiendo data altre volte lòttomelfa ad 
un Potere arbitrario , ne avrà in molte 
occafioni conlèrvato lo dile , di manie- 
rachè lòpra il fondo d’ un Governo libe- 
ro fi Vedrebbe /pedo )a forma d’ un Go- 
verno adòluto . 

In quanto' alla Religione , ficcome in 
quedo Stato cialcun Cittadino avrebbe 
la propria dia volontà , e farebbe con- 
feguentemente guidato dai dioì proprj 
lumi , o dalla fua fantafia ; ne rilulte- 
rébbe, oche ciafcuno avrebbe molta in- 
differenza inverlò ogni lòrta di Religione, 
“ ! » : ° ' ' ‘ — 6 di 
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di qualunque tenore ella fi folfe < lo che 
li porterebbe ad abbracciare la Religio- 
ne Dominante ) o che ,il zelo defia Reli- 
gione farebbe ingenerale, per lo che le 

fette fi moltiplicherebbero . ■ 

. N . on irebbe imponìbile , che vi fof- 
ièro in quella Nazione taluni , i quali non 
avefierc Religione affatto e che .non 
volefiero nientedimeno efière coftretti a 
cangiar quella che propellerebbero , fé 
ne avefiero una : imperciocché vedreb- 

\ c ^ e non irebbero, non più 
pofleflbri della vita , e dei beni che del.' 
la maniera di penfare. 

Se fra .le divel le Religioni , ve ne folle 
una, che per giungere a fiabilirlà fifol> 
fe adoprato il mezzo della Schiavitù , 
efia vi farebbe odiolà^ imperciocché noi 
giudichiamo delle cofe , per le circo* 
fianze, e per lo fiato delle colè , ondd 
fono accompagnate , quella non fi pre ; 
tenterebbe mai allo fpirito colf idei di 

Leggi centra di coloro , I quali proi 
^cfla Religione , non farebbe- 
to tangninarie j imperciocché la libertà, 
non penfa mai a quella lòrta di pene t 
ma farebbero cost rigide , che farebbero 

quali-* 
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quanto male fi può mai fare a {àngue 

freddo (a ) . i * i 

Potrebbe accadere in mille modi , che 
il Clero vi avelie tanto poco credito , 
quanto gli altri Cittadini ne avrebbero 
di piu ."Così in vece di Spararli, vor- 
rebbe meglio 1 fòt topor fi ai medefimi peli • 
èd Làici j e perciò far con elfi in quello 
particolare un corpo medefimo . Ma fic- 
come prefumerebbe Tempre attirarli il 
rifpetto del Popolo , fi di fi inguer ebbe me- 
nando una vita più ritirata , ofiervando 
una più moderata condotta , ed avendo 
de’cofiumi più puri. *> L 

Quello Clero non potendo àdoprar la 

for- 

• ^ , 

(a) Quando in uno Stato manca il fondamento di 
tutte le cofe ,che è la buona Religione, efi ammette 
un’ inconveniente , ne nafcono certamente da quello 
infiniti . Tutto ciò adunque, che accade in un paefe, 
dove non vi fià una fola Religione , e che quell* 
non fia buona \ anderà a terminare in mille confu- 
sioni , e difordini . Gl’ Inglefi,le operazioni de’quali 
fi fuppone che derivino dall’ iftinto naturale della 
Nazione , dall’ ufo , e dal loro clima , allorché que- 
lli fiano Cattolici , gli veggiamo ben morigerati , ed 
avere le medefime maflime di noi al tri Cattolici ,, e 
forfè anche migliori , che le noltre . Non è dunque 
il clima , c 1’ ufo , ma 1’ educazione , e la Religio- 
ne quella , che forma gli uomini , ed loro co- 
iltimi . T rad. ' * 
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forza per proteggere la Religione , opef 
eflere protetto da ella , impiegherebbe 
la perfuafìva , lì vedrebbero Ulcire dalle 
fue mani de’ capi d’ opera', per prova- 
re la Rivelazione , e la Piòvvidenzà del 
Supremo Ellère . ‘ • 

Potrebbe avvenire , che (è gli impe- 
difiero le Afiemblee , e che non lè gli 
permettefie nè anche la correzzione dei 
Tuoi meddìmi abulì , e che per un deli- 
rio della Libertà, fi fiiniafib meglio la- 
rdare la fua riforma imperfetta , che di 
{offrire , che^ egli folle il Riformatore 
Le Dignità facendo parte della cofti- 
tuzione fondamentale , farebbero in efib 
più fifie , che non Io fono altrove j mi 
da un altro canto i Grandi in quello Pae* 
fa di Libertà, vi fi appro filmerebbero più 
popolo . I polli 'dùnque larebberci 
più leparati , e le perfòneVpiù cònfufif 
infra di loro . . - * . . - • w 

Coloro , i quali governano, pofiedéndo 
una Potenza , che per così dire rinalce, 
e °£ n i£i° rn ° , avrebbero maggior 

confiderazioneper coloro, i quali farebbero 
loro utili , che per coloro , che li diver-’ 
tilccno : perciò lì vedrebbero pochi cor- 
tigiani, adulatóri , l e compiacenti , e final- 

mcn- 
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'mente , tutta quella razza di gente , che 
fanno a i Grandi pagar loro le loro me- 
defi me inezie » 

Vi fi {limerebbero poco gli Uomini 
per i talenti , o attributi frivoli , ma per 
le qualità reali ; e di quefte , non ve ne 
farebbero fe non due, le ricchezze, ed 
il mèrito perfònale . 

Vi farebbe un ludo fondato lòdo , 
non (bile fierezze della vanità , ma fò- 
pra' quello de i precifi bifògni j e nelle 
cole non fi cercherebbe altro , che i pia- 
ceri collocativi dalla Natura . 

: .Vi fi goderebbe d’ un gran fuperfluo ,■ e 
non oftante ciò le colè frivole vi fareb« 
bero prefcritte : perciò t molti , avendo 
più da (pendere , che occafioni di fpefa , 
impiegherebbero le loro ricchezze in una 
maniera bizzarra , onde fi vedrebbe in 
quella Nazione, affai più di Spiritò, che 
gì btion gufìo. J X • 

Siccome ognuno in eflà farebbe tempre 
occupato da i fiioi ihtereffì ; non fi ve- 
drebbe quella civiltà , e gentilezza , la 
quale è fondata nell’ ozio ; e realmente, 
non vi farebbe il tempo per acquiftarla* 
'L’Època della gentilézza , e civiltà de 
1 Romani è la medefima che qnela deì- 

'■ lo 
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lo ftabilimento del potere arbitrario . I! 
Governo allbluto produce l’ozio, el*o- 
zio la civiltà. 

Quanta più gente vi é in una Nazio- 
ne , la quale abbia bilògno , di aver delle 
confidei azioni nella lua condotta, per non 
recare dilpiacere altrui , più vi è della ci-: 
viltà ; Ma è più la bontà de* coltomi, 
che la civiltà delle maniere , quella , che 
deve diftinguerci da i Popoli Barbari . , 
In una Nazione , dove ognuno a mo- 
do Tuo prende parte nell’ amminiftra- 
zione dello Stato le Donne non dovreb- 
bero convivere troppo con gli Uomini . 
Sarebbero dunque modelle, cioè tjmide^ 
quella timidità farebbe la loro virtù, 
mentre che gli Uomini lènza la galante- 
ria , fi precipiterebbero in una dilTolu- 
tezza , che lalciarebbe loro tutta la lo- 
ro libertà, e tutto il loro agio. 

Le Leggi non ellèndoli fatte per un 
particolare più che per un altro , ognu- 
no fi filmerebbe come un Monarca ; e 
gli Uomini in quella Nazione farebbero 
più tollo confederati , che concitta- 
dini . . " 

Se il clima avelie dato a molti uno fpi- 
rito inquieto, e delle vallo mire, in un 

Pae- 
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Pa eie , dove la coftituzione , darebbe ad 
ognuno una parte del Governo , e de* 
politici interefiì , in quello Paelè fi par- 
lerebbe molto di Politica ; lì vedrebbe 
della gente impiegar la fila vita in cal- 
colare degli eventi , i quali, riflettendo al- 
la natura delle colè , ed a i capricci del- 
la fortuna ( cioè a dire degli uomini ) non 
fono troppo lòttopofti al calcolo. 

In una Nazione libera ; egli è il più 
delle volte indiflèrente, che i particola- 
ri la dilcorrino bene, ornale, nafta che 
dilcorrino : quindi ne nafce la libertà, 
che garantire gli effetti di quelli mede- 
fimi raziocinj. 

Ansile in uno Stato Difpotico, egli è 
ugualmente pemiciolò , che fi dilcorra 
bene , o male , balla che fi dilcorra , 
perchè ne refti cftèlò il principio del Go- 
verno . - . 

Molti a* quali nulla importerebbe di 
piacere altrui , s’abbandonerebbero al 
lqro umore ; la maggior parte benché con 
dello Spirito , farebbero tormentati dai 
loro medefirao Spirito $ nel difdegno , o 
nel dilgufto d’ogni cofa farebbero infe- 
lici, ri» mezzo a i motivi di non eftère 
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Siccome niun Cittadino temerebbe un 
altro Cittadino, quella Nazione farebbe 
altera ; perchè l’alterigia de i Re, non 
è fondata, che nella loro ihdipendenza,, ' 

Le Nazioni libere fono fuperbe, le al- 
tre polfono più facilmente edere vane . 

• Ma fo quelli Uomini cotanto altieri , 
vivéhdo fempre fra di loro medefrmi , 
s’ incontrafiero fpello nel mezzo digen-! 
te incognita : lai ebbero timidi , e il ve- 
drebbe in elfi , per lo più uno (frano, 
compollo d’ una (ciocca timidezza , e 
d’ alterigia . 

Il carattere della Nazione comparireb- 
be foprattutto nelle loro opere ai Spiri- 
to , nelle quali fi vedrebbe degli Uomini 
raccolti , che hanno penfato da fe foli . 

La Società c’ infogna a conofcere ciò 
che è ridicolo • il ritiro ci ammaeltra a 
conofoere i vizj . I loro foritti Satirici , fa- 
rebbero fanguinofi, e prima fi vedreb- 
bero fra di loro molti Giovenali , che 
non fi vedrebbe un folo Orazio. 

Nelle Monarchie ellremamente afiòlu- 
te , gli Storici tradifoono la verità , per- ✓ 
chè non hanno la libertà di dirla ; negli 
Stati ellremamente liberi, tradifoono la 
.verità , a cagione della loro libertà me- 
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defima , la quale producendo Tempre del- 
le divilìoni , ciafcuno diventa tanto Schia- 
vo de i pregiudizj della lua fazione , 
quanto lo farebbe di un Delpoto . 

I loro Poeti avranno più facilmente 
quella rozzezza originale dell’ invenzione* 
che' una certa delicatezza , che proviene 
dal buon gufto ; vi lì troverebbe più to- 
lto qualche colà , che s* avvicinerebbe 
più alla forza di Michel Angiolo , che 
alla grazia di Raffaello. 


IL FINE. 
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